
U na vulgata molto amata dai
media arruolati in pianta sta-
bile al servizio del governo cle-
rico-fascista afferma che “gli

italiani hanno scelto la destra”. Il vento di
destra, quindi, sarebbe un dato di fatto og-
gettivo, non solo in Italia.

Nel commentare i risultati elettorali che
portarono la Meloni al governo, ci soffer-
mammo su due aspetti: il primo era il for-
te astensionismo, che riduceva la portata
della vittoria della destra a poca cosa, e
non autorizzava a parlare di un’Italia spo-
stata a destra; il secondo: la strada per po-
litiche di destra in campo economico, po-
litico, militare, sociale, era stata spianata
da tempo dai governi precedenti, com-
presi quelli tecnici, e quindi i vincitori ave-
vano goduto di una eccezionale spinta;
adesso non avrebbero fatto altro che chiu-
dere il cerchio, aggiungendo il loro tocco
“personale” in termini di repressione, ac-
canimenti razzistici, giustizialismo verso i
poveri e gli oppositori e garantismo verso
i potenti. Tutte cose che stiamo regolar-
mente registrando.

E’ l’astensionismo uno degli ele-
menti che sta realmente incidendo sulla
politica italiana, a maggior ragione se pu-
nisce i partiti di sinistra e quell’esperi-
mento mezzo abortito del Movimento 5
Stelle. Un astensionismo sicuramente
consapevole dell’omologazione delle for-
ze politiche e motivato da constatazioni
molto semplici: la svalutazione dei salari e
delle pensioni, la precarizzazione del la-
voro e della vita, la povertà crescente, la
smaccata attitudine a favorire i ricchi, la
spiccata tendenza al militarismo con l’au-
mento delle missioni, delle spese militari,
dell’interventismo in Ucraina ed altrove, il
razzismo imperante non solo verso i non
bianchi, ma verso ogni tipo di minoranza
sociale: disabili, anziani
(sempre meno minoranza),
coppie omo, mondo
LGBTQIA+, eccetera.

La bugia sugli italiani
che hanno votato a destra
fa comodo un po’ a tutti i
politicanti. Se dunque un
vento di destra spira dalle
istituzioni (e quando mai è
stato diversamente?), esi-
ste, di certo, anche un con-
trovento, ma sarebbe errato
definirlo di sinistra, vista
quanto velleitaria sia dive-
nuta la differenza fra i due
termini legati alla mistifica-
zione parlamentare. Un
controvento che parte dal
basso, fatto da migliaia di

persone impegnate in attività sociali senza
un doppio fine o un progetto di potere;
persone che danno vita, in maniera volon-
taria e disinteressata, a iniziative di soste-
gno, mutuo-aiuto, accoglienza, resistenza,
sopportando le vittime del tritacarne capi-
talista.

Qualche settimana fa gli amici di Salvi-
ni, Meloni e del fu Berlusconi appollaiati
sulla sponda messinese dello Stretto, defi-
nivano cavernicoli i 5000 manifestanti con-
tro il Ponte tentando di discriminare fra
modernità (il Ponte simbolo di progresso
e i suoi famelici sostenitori) e arretratezza
(gli oppositori). Contestando l’ideologia
dello sviluppo, i cavernicoli, in cui ci rico-
nosciamo, stanno invece tirando una linea
di demarcazione insuperabile fra il capita-
le distruttore e le popolazioni prescelte
come vittime sacrificali delle sue folli im-
prese per garantirsi sempre più profitti.

Per restare in Sicilia, il movimento
NO MUOS, sorto in sordina nel 2008 e
consolidatosi a partire dal 2012, rappre-
senta per longevità e capacità di tenuta, il
più importante pungolo alle politiche mi-
litariste non solo italiane, ma internazio-
nali e imperialiste che hanno base sull’iso-
la. Esso pone da anni la centralità della
guerra come l’asse strategico su cui si di-
panano le politiche del capitale; per lungo
tempo tale posizione è stata snobbata, sot-
tovalutata, fuorviata; oggi pochi oserebbe-
ro negare la centralità della guerra e del
militarismo, persino quanti si occupano di
questioni apparentemente slegate, come il
sindacalismo, il femminismo, l’istruzione,
la salute. L’approccio del movimento an-
che rispetto al conflitto in Ucraina è stato
quello di denunciare il ruolo di combelli-
gerante dell’Italia ed il coinvolgimento
della Sicilia, e di individuare nella lotta
contro la presenza delle basi NATO-ame-

ricane il nostro modo
di lottare contro la
guerra (non di schie-
rarci con Putin). Il
contributo del movi-
mento NO MUOS è
stato sempre caratte-
rizzato da una volontà
non egemonica e dalla
necessità di costruire
un fronte ampio con-
tro la guerra, senza far
da sponda a progetti
politici di alcun tipo.

Le recenti mobilita-
zioni nelle aree inter-
ne della Sicilia contro
il poligono per eserci-
tazioni militari della
Brigata Meccanizzata

L ’ascesa politica ed elettorale della de-
stra diretta erede del fascismo storico,
cosa questa più taciuta che negata dai
diretti interessati, ha riacceso il dibatti-

to su fascismo-antifascismo e sulla deriva autori-
taria che il governo Meloni ha impresso alla poli-
tica istituzionale. Sulla stampa è un fiorire di
interventi di illustri personalità che denunciano il
rischio dell’autoritarismo di un governo che ten-
de a occupare tutti gli spazi politici. Non c’è dub-
bio sul fatto che i provvedimenti varati dal gover-
no da quando è in carica contengono un’impronta
fortemente autoritaria. Ha cominciato col cosid-
detto decreto anti-rave, proseguito con la stretta
sull’immigrazione, sempre e comodamente clan-
destina, per finire, ultimo in ordine di tempo, con
il nuovo Codice della strada, approvato in Consi-
glio dei ministri il 27 giugno scorso, il cui impian-
to rispecchia fedelmente l’idea di società che que-
sto governo vuole far passare: una società in preda
alla confusione, in cui prevale una libertà senza
freni, priva di morale e di valori, che necessita di
un intervento forte e determinato per riacquisire
un suo ordinato vivere civile. Tutto questo non
può che essere ottenuto attraverso la repressione
e la punizione di tutti i comportamenti anomali e
devianti. Non è necessario comprendere i feno-
meni, inquadrarli in un contesto, individuarne le
cause, basta semplicemente controllare e con-
dannare. Esempio eclatante è la linea adottata nei
confronti dei giovani militanti di Ultima Genera-
zione, il movimento non violento protagonista di
azioni simboliche per attirare l’attenzione sulla
grave crisi climatica e ambientale. Una accondi-
scendente campagna mediatica li presenta come
vandali irresponsabili, il governo interviene pre-
sentando un disegno di legge che inasprisce pene
e introduce nuove fattispecie di reati, la magistra-
tura li persegue come criminali. Il cerchio così si
chiude, si dà in pasto all’opinione pubblica un col-
pevole responsabile di turbare il corretto con-
fronto civile e si obliterano completamente le ra-
gioni della protesta: l’inattività o meglio la volontà
dei governi a non affrontare la catastrofe climati-
ca. Che è una vecchia strategia
del potere, di qualsiasi potere. 

Come faceva notare An-
drea Turco nell’editoriale di
maggio di questo giornale, que-
sta destra al governo è ossessio-
nata dall’idea di voler conqui-
starsi uno spazio culturale e
ideologico che la legittimi nel
consesso liberaldemocratico, ne
faccia accettare i valori che ridi-
ventano pronunciabili e auspica-
bili: identità, nazione, sovranità.
Detto anche in altro modo tale
egemonia culturale è necessaria dal momento che
la globalizzazione, l’instabilità economica e poli-
tica, le minacce provenienti da guerre, migrazio-
ni e cambiamenti climatici richiedono governi for-
ti e determinati  e la destra ritiene di essere più
adatta della sinistra a gestire questa fase. 

Tuttavia, al di là di ciò, ci sono quantomeno
due aspetti su cui bisognerebbe riflettere. Primo,
l’autoritarismo di questa destra in fondo si inne-
sta nella tendenza, già in atto da qualche decen-
nio, di accentramento delle decisioni nelle mani
dei governi che rende sempre più esornativo il
ruolo dei parlamenti. I governi, non solo quelli ita-
liani, operano essenzialmente con decreti-legge,
provvedimenti resi inattaccabili dalla “questione
di fiducia” e sui quali non vi può essere alcun con-
fronto o discussione, neppure di galateo istituzio-
nale. Il fatto che ogni tanto questa prassi venga
censurata, anche da chi la pratica, non è certo sin-
tomo di democrazia, se poi gli stessi continua-
mente enfatizzano il decisionismo del governo e
la cosiddetta “stabilità dei governi” è oramai di-
ventata un valore in sé. Quindi si può dire che la
destra post o neo fascista al governo ha trovato un
campo ben arato in cui piantare il suo credo di
sempre: determinazione, forza, ordine.

Un secondo aspetto attiene al campo che più si
pensa “democratico”, quella sinistra istituzionale
che denunciando l’autoritarismo della destra cre-
de di potere salvare le virtù di una democrazia
rappresentativa già da tempo in crisi e svuotata di
senso. Che democrazia è quella che ignora total-
mente le istanze che provengono dal basso, che è

Angelo Barberi
Continua a pag. 2   
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SCIRUCCAZZU

Sotto 
democratura

APPUNTAMENTI

CIUCCI PER
SEMPRE

Non pensate all’asino (ciuccio, o
scecco, dipende da quale area del-
l’ex Regno delle due Sicilie siete),
ma ad un altra figura del regno…
animale, Pietro Ciucci, il cui nome è
legato alla Società Stretto di Messi-
na e quindi alla lunga telenovela del
Ponte. Piazzato da Gianni Letta
(quello di Forza Italia) a dirigere la
fantomatica società mangiasoldi del
ponte che non c’è, la sua carriera di
amministratore delegato è cessata
nel 2012, poco prima che la stessa
venisse chiusa, o meglio, messa a ba-
gno maria. Nonostante fosse andato
in pensione nel 2013, venne siste-
mato alla guida dell’ANAS e ivi con-
fermato lo stesso anno dal Letta En-
rico, quello del PD.

Alla guida della società delle stra-
de italiane ne ha combinato delle
belle, la più clamorosa delle quali fu
l’inaugurazione del viadotto Scor-
ciavacce, sull’autostrada Palermo
Catania, aperto al traffico il 30 di-
cembre 2014 e crollato una settima-
na dopo e riaperto solo nel marzo di
quest’anno! Il Ciuccio è stato pro-
cessato per questo, ma tutto è finito
con una bella prescrizione. Crolli e
incidenti hanno accompagnato la
sua carriera all’ANAS da cui si è di-
messo nell’aprile del 2015, gratifica-
to con una buonuscita di 1,8 milioni
di euro.

Coinvolto in altri scandali (Mose,
Dama Nera, ecc.), il suo impeccabi-
le curriculum ha convinto Matteo
Salvini a rivolerlo, a 73 anni, alla gui-
da della mai morta Società Stretto di
Messina, di cui è stato nominato
AD, in un CdA composto in preva-
lenza di forzitalioti siculo-calabri più
qualche leghista: la torta è sempre la
stessa e a mangiarsela sono sempre
gli stessi.

Se però i nomi non sono pura ca-
sualità, quello di Ciucci avrebbe do-
vuto far riflettere il ministro Salvini;
già un viadotto sotto la responsabili-
tà del “nostro” è crollato, eppure era
qualcosa di facile facile: pochi metri,
un’autostrada da scavalcare. Non
osiamo pensare a cosa potrebbe ac-
cadere con Scilla e Cariddi da colle-
gare… n
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MESSINA, 12 AGOSTO
CORTEO NO PONTE

Aosta, che ha portato ad un primo impor-
tante risultato con il rifiuto dei comuni di
Sperlinga, Nicosia e Gangi di cedere i loro
territori all’esercito (risultato parziale,
perché l’esercito può imporre la propria
decisione se non trova l’adesione “volon-
taria” dei comuni), ci dimostrano come
sotto la calma apparente, al riparo del
presunto vento di destra, covi sempre la
fiamma della rivolta e della dignità. Fiam-
ma che, per altri versi, brucia in parecchi
territori, dai Nebrodi ai luoghi contami-
nati e disastrati dei poli industriali, e che
anima mobilitazioni solo apparentemen-
te locali, per l’acqua pubblica, per una sa-
nità più efficiente e diffusa sul territorio,
contro l’autonomia differenziata, ennesi-
ma mazzata colonialista contro la Sicilia e
il Mezzogiorno. Lotte che, per altro, han-
no luogo in molte località italiane, sia pure
a riflettori spenti da parte dei media di re-
gime.

E se guardiamo alla Sardegna, e
alle sue lotte contro le sterminate servitù
militari, contro le basi NATO, i radar im-
pattanti, le fabbriche di armamenti; o vol-
giamo lo sguardo alla Toscana, con il mo-
vimento No Base, i suoi campeggi, le sue
assemblee e le mobilitazioni, o al Friuli,
con il ritorno delle manifestazioni ad
Aviano e le denunce delle servitù militari
al confine, ci accorgiamo del grande po-
tenziale che si agita nella società reale. E
che continua ad agitarsi da decenni, come
in Val Susa, dove, al di là delle parole del
governo, il TAV è impantanato. La recen-
te manifestazione in Maurienne, con le
cariche della polizia francese e il divieto ai
pullman italiani di attraversare il confine,
ci sembra il più chiaro indice di quanto la
resistenza al capitale e ai suoi folli proget-
ti possa essere più forte della repressione
(decine i compagni NO TAV in carcere o
sottoposti a provvedimenti restrittivi del-
la loro libertà) e della mistificazione gior-
nalistica a pagamento. 

Nelle vene delle comunità, dalla Val
Susa alla Sicilia, scorre un anelito di ribel-
lione, a volte istintivo, altre ragionato e
cosciente, altre ancora latente, in grado di
inceppare i progetti dei potenti.

Le azioni del mondo ambientalista più
radicale sbattono in faccia ai governi e ad
una opinione pubblica drogata l’irrepara-
bile deriva della terra e di tutti in suoi es-
seri viventi cui ci trascina la voracità del
capitale. Additati come delinquenti, gli at-
tivisti vengono isolati e denunciati per ri-
durre al silenzio una pratica che tende a
generalizzarsi.

Anche in Romagna hanno cercato di 
Pippo Gurrieri

Continua a pag. 6
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n NO MUOS.
Il campeggio di agosto

Memoria. La Sicilia e il suo lascito indelebile
Le scorie di Berlusconi
Morto Silvio Berlusconi,

non se ne farà un altro, e
per fortuna. L’era berlu-

sconiana è stata incredibile e, para-
frasando Leonardo Sciascia, biso-
gna andare in Sicilia per constatare
quanto lo sia stata. Perché è da que-
sta regione che l’ex Cavaliere ha
avuto tutto: voti, consenso, grane
giudiziarie. Ma lui a noi cosa ci ha
lasciato? E per noi intendo, questa
volta, farne una questione genera-
zionale: i cosiddetti millennial, co-
loro che sono nati tra il 1980 e il
1996. Troppo piccoli per ricordare
bene cosa c’era prima di lui, troppo
grandi per saper immaginare un fu-
turo senza la sua eredità. Anzi, sa-
rebbe meglio usare il termine sco-
rie: perché tu puoi nasconderle,
sotterrarle da qualche parte, ma
quelle restano e quando meno te
l’aspetti ricompaiono, e magari ti
hanno già contaminato senza che tu
te ne sia reso conto. Noi della gene-
razione millennial siamo stati in
mezzo: capaci di odiare Berlusconi,
di riunirci festosi attorno al grido
“chi non salta Berlusconi è”, inca-
paci spesso di contrastare il suo po-
tere. Ora che non c’è più non siamo
meno soli, ché di nemici di odiare ce
ne sono sempre. Però bisogna fare i
conti con le sue scorie: perché se
non abbiamo sconfitto Berlusconi
dobbiamo almeno sconfiggerne l’e-
redità, quella santificata in diretta tv
dal 12 giugno in poi. 

E dunque: lui a noi cosa ci ha
lasciato? Innanzitutto alcune figure
di primo piano. Gianfranco Micci-
ché, ad esempio, ex collaboratore di
Publitalia e l’uomo forte di Forza
Italia in Sicilia per 30 anni: anche
ora che Micciché è coinvolto in un
nuovo presunto giro di droga, il
“preferito di Berlusconi” resta in
sella. Per un periodo divenne addi-
rittura l’idolo di una certa sinistra
coccolosa e umanitaria, in quanto

criticava aspramente Matteo Salvi-
ni e la sua gestione dei flussi migra-
tori quando era ministro dell’Inter-
no; ora, invece, aspira a diventare
punto di riferimento per i garantisti
e, se uscirà (come è possibile) dal-
l’indagine della procura di Palermo
che lo riguarda, a 70 anni Micciché
potrebbe ritagliarsi una nuova gio-
vinezza politica. 

Un altro amico personale di Ber-
lusconi era l’attuale presidente del-
la Regione Siciliana, quel Renato
Schifani che quando una giornalista
di Libero gli chiese di indicargli tre
difetti di Berlusconi non gliene sep-
pe indicare neanche uno. Lo stesso
che diede il nome alla legge nota
appunto come lodo Schifani, con
cui si sospendevano i processi per le
cinque più alte cariche dello Stato.
L’uomo senza qualità probabilmen-
te terminerà il mandato elettorale
alla sua “naturale” scadenza: senza
scossoni, nel grigiore più assoluto,
lo scenario più triste per una terra
che invece avrebbe bisogno di con-
tinue rivoluzioni. 

Ben più influenti, poi, sono
stati i siciliani di cui Berlusconi si è
circondato a Milano. A partire da
Marcello Dell’Utri, l’unico del suo
entourage che in carcere ci è anda-
to per davvero e che, c’è da giurar-
ci, neanche adesso che Berlusconi è
morto lo tradirà mai e racconterà i
reali legami con la mafia. A propo-
sito di questioni giudiziarie, dalla
Sicilia sono arrivate le inchieste giu-
diziarie che più hanno fatto male
all’ex Cavaliere, cioè quelle di Cal-
tanissetta e Palermo per i mandan-
ti occulti delle stragi del ‘92 e del ‘93
e per concorso esterno in associa-
zione mafiosa. Le inchieste, però,
sono finite archiviate e, soprattutto,
hanno finito per assorbire troppe
attenzioni da parte di chi ha prova-
to a contrastare l’egemonia berlu-
sconiana. Sono stragi di Stato? Sì, lo

sappiamo, andiamo avanti, siamo
già al livello di saturazione, non c’è
più nulla dire in quest’ambito. 

Era sul campo culturale che
invece avremmo dovuto combatter-
lo. Lo aveva compreso già anni fa il
regista palermitano Franco Mare-
sco, che con la sua opera Bellusco-
ne, uno spaccato profondo e spasso-
so allo stesso tempo, indagò sui
motivi per cui le classi subalterne lo
votassero in massa. Non era neppu-
re concepibile che gli operai di Ter-
mini Imerese e di Gela sostenessero
l’ex imprenditore, e invece accadeva
con una frequenza indecente, che
non si fermava neppure quando si
era ormai compreso che razza di fur-
fante fosse. In questo Berlusconi,
ben prima di Trump negli Usa, è ri-
uscito lì dove avevano fallito gli altri
padroni, sotterrando il conflitto di
classe tra donne nude, ristoranti
sempre pieni e le polemiche della
durata di vita di una farfalla. 

C’è un episodio, a mio parere, che
è importante ricordare: il “gioiello
normativo” (un solo articolo) del
decreto legge n. 22 del 7 marzo 2002,
col quale il pet-coke, uno dei più tos-
sici scarti della lavorazione del pe-
trolio, da rifiuto diventò, per legge,

combustibile. Dando ragione a Eni
che lo utilizzava per alimentare la
centrale termoelettrica di Gela, e
contrastando in questo modo il tri-
bunale che per questo motivo ave-
va sequestrato gli impianti dell’ex
raffineria. A Berlusconi non dove-
va sembrare vero: con un solo
provvedimento aveva incassato il
consenso popolare, che si era
schierato a favore della riapertura
al grido di “meglio morire di can-
cro che morire di fame”, e aveva
messo nell’angolo la magistratura.
Per la cronaca, il pet-coke continuò
a bruciare e ad ammorbare l’aria
per altri anni, ritardando in manie-
ra decisiva la presa di coscienza su-
gli effetti delle attività di Eni in cit-
tà. 

Mi consola pensare che per la
generazione successiva ai millen-
nial, le persone nate tra il 1997 e il
2012, Berlusconi è stato e sarà sol-
tanto un vecchio rincoglionito al
quale, chissà perché, un sacco di
gente dava retta. Un po’ poco, lo
so, ma per il resto bisognerà elimi-
nare le scorie del veleno berlusco-
niano. Tocca alla mia generazione
farlo. n

Andrea Turco

Il movimento, coinvolto nelle sue
varie componenti in quasi tutte
le iniziative di respiro nazionale

e regionale, da quelle del movi-
mento NO TAV a quelle dei No
Base né a Coltano né altrove, da
quelle contro il Ponte sullo Stretto
alle diverse, contro il mega poligo-
no militare per la Brigata mecca-
nizzata Aosta nel centro della Sici-
lia (senza considerare i numerosi
impegni antirazzisti, sindacali e so-
ciali in cui si è tutti coinvolti), ha
dato appuntamento per il campeg-
gio del 4, 5 e 6 di agosto presso il
Presidio NO MUOS di contrada
Ulmo.

Il campeggio, i cui lavori di pre-
parazione cominceranno il 29 lu-
glio, data in cui già le prime com-
pagne e compagni si attenderanno
al fresco delle sughere, cercherà,
con un programma essenziale, di ri-
spondere alla domanda di confron-
to proveniente dal mondo dell’atti-
vismo sociale e politico,
riprendendo alcuni temi cari a que-
sta lunga battaglia, ed attivando al-
cuni momenti di confronto colletti-
vo.

Venerdì 4 agosto, momento di
accoglienza e partenza di due tavo-
li di lavoro, in continuità con il cam-
peggio 2022 e con l’azione del mo-
vimento nel corso dell’anno: tavolo
su donne e guerra, con definizione
di strategie di intervento in ambito
territoriale; tavolo su formazione e
guerra, per aggiornare l’informa-
zione sulle interferenze del mondo
militare su quello dell’istruzione nei
suoi vari stadi e individuare percor-
si di contrasto. Dopo la pausa per il
pranzo (autogestito dai comitati
NO MUOS, con la raccomandazio-
ne ai campeggiatori di portarsi sto-
viglie e posate da casa), Paola Im-
peratore presenterà il suo libro
“Territori in lotta. Capitalismo glo-
bale e giustizia ambienta le nell’era
della crisi climatica”. A seguire avrà
luogo un trekking, assieme ad asso-
ciati ambientaliste locali, nei luoghi
dell’occupazione militare america-
na, per far conoscere a quanti par-
tecipano per la prima volta al cam-
peggio, cosa è stato fatto alla
Sughereta di Niscemi, quanto im-
pattante sia la grande base NRTF n.
8 che contiene il MUOS, e quanto
valga la pena impegnarsi per difen-
dere e liberare questa porzione di
terra, beffardamente definita come
Sito di Interesse Comunitario.

In serata, riunioni e incontri
spontanei si svolgeranno nella fre-

scura del campeggio; momenti di
socialità e di scambio che danno a
questa esperienza il tocco dell’irri-
petibile.

La mattina di sabato 5 agosto
si svolgerà l’assemblea generale tra
tutte le realtà presenti, invitate dal
movimento NO MUOS o presenta-
tesi spontaneamente, e tutte le in-
dividualità accorse. Sono state invi-
tate le realtà siciliane attive nel
contrasto alla militarizzazione di al-
cuni luoghi, come Punta Izzo ad
Augusta, Punta Bianca nell’agri-
gentino, le Egadi, i territori dei co-
muni prescelti per il Poligono mili-
tare della Brigata Aosta, ed altre
realtà organizzate impegnate sul
campo della lotta ambientale nelle
aree devastate di Gela e Augusta-
Priolo-Melilli e delle Madonie, e il
movimento No Ponte, che subito
dopo questo campeggio ha già lan-
ciato importanti scadenze, fra cui
una manifestazione per il 12 di ago-
sto. Da fuori Sicilia sono stati invi-
tati i compagni sardi di A Foras,
l’assemblea antimilitarista, i No
Base toscani, i No Tav.

Dopo il pranzo, e superata la
fase di massimo calore, partirà (at-
torno alle 16) il corteo verso il can-
cello 1 della base militare. Sarà un
corteo vivace e combattivo, co-
sciente delle mille attenzioni che ri-
ceverà dalle forze del disordine che,
come al solito, interverranno in
massa con blindati e idranti, caval-
leria, celerini, digosauri, carabinie-
ri, finanzieri, elicottero e spioni d’o-
gni colore, senza considerare i
marines dislocati lungo le reti. Un
comitato d’accoglienza che rende
onore al movimento NO MUOS e
che ogni anno cerca di lasciare il se-
gno sui corpi dei compagni.

La serata sarà dedicata a mo-
menti di convivialità.

Domenica 6 agosto è stata
prevista solo una plenaria conclusi-
va nelle ore mattutine, nel corso
della quale tirare le somme delle at-
tività svolte, definire impegni, valu-
tare strategie e rinsaldare collega-
menti e complicità per le nuove
scadenze che ci aspettano, la prima
delle quali a solo 6 giorni, il 12 ago-
sto a Messina, ancora contro il Pon-
te. 

Dopo il pranzo le compagne e i
compagni sono invitati a rimanere
per dare una mano nello smontag-
gio delle strutture del campeggio,
lavoro che, se svolto da tanti, sarà
meno oneroso per tutti e più rapi-
do. n

SICILIA PUNTO L EDIZIONI
AA.VV., “La ‘fascia trasformata’ del ragusano. Diritti dei lavo-

ratori, migranti, agromafie e salute pubblica”. Prefazione di Ste-
fania Mazzone. Collana Storia/Interventi n. 38, pagg. 196, euro 14.

Maria Occhipinti, “Una donna libera”. Seconda edizione, Collana
Storia/Interventi n. 40, pagg. 384, euro 20.

Giovanni Canzoneri, “Scrivu picchì...”. Collana Letteratura liber-
taria n. 27, pagg.94, euro 8.

Eros Maria Mallo, “Una notte amore”, poesie, Prefazione di Pip-
po Gurrieri, Collana Letteratura libertaria n.28 pagg.64, euro 6.

Giovanni Di Stefano, “Gerarchie sociali nella Sicilia greca - Le
case di Camarina”, Collana Storia/Interventi n. 41, pagg.54, euro 5.

Per richieste uguali o superiori alle 5 copie dello stesso titolo si applica lo
sconto del 40%. Utilizzare il ccp o l’iban riportati a pag 5, specificando sem-
pre la causale. Richiedeteci il catalogo cartaceo 2022. Tutte le notizie e le no-
vità su www.siciliapuntol.it

sorda a qualsiasi forma di protesta, quando non la reprime, che è asser-
vita agli interessi di lobby e potentati? Quale governo, di destra o di sini-
stra, nel recente passato ha fatto marcare una qualche differenza? Persino
sulle questioni in cui le distanze appaiono più nette, dai migranti ai cosid-
detti diritti civili, le contiguità sono parecchie e le istanze di una vera libe-
razione raccolgono ugualmente diffidenza.

Qualche anno fa lo storico Emilio Gentile coniò l’espressione “demo-
crazia recitativa” che così definì in un’intervista: “È quella democrazia che
ha per palcoscenico lo Stato, come attori protagonisti i governanti e come com-
parsa occasionale il popolo sovrano, che entra sul palco solo per la scena del-
le elezioni. Peraltro ora comincia a disertare il proscenio. E tra una recita e l’al-
tra, continuano a prevalere le oligarchie di governo e di partito, la corruzione
nella classe politica, la demagogia dei capi, la degradazione della cultura po-
litica ad annunci pubblicitari. Non mi riferisco solo all’Italia”. E aggiungeva
anche che il popolo non è mai stato sovrano. 

Questo non vuol dire, come precisa Gentile, che non ci sia alcuna diffe-
renza tra l’autoritarismo esplicito e rivendicato della destra e quello impli-
cito e sempre incombente della sinistra [anche se nelle condizioni attuali in
cui tutti si proclamano democratici tutto è più sfumato], tuttavia dovrem-
mo domandarci se non ci sia un’alternativa alla faccia feroce, all’arrogan-
za, all’idea di una società gerarchica e sottomessa della destra e alla appa-
rente ragionevolezza, al mimetismo, alla democrazia di facciata della
sinistra istituzionale. Il nostro compianto David Graeber nel suo fonda-
mentale Critica della democrazia occidentale scriveva: “Nel corso del saggio
ho sostenuto che le pratiche democratiche – definite come procedure decisio-
nali egualitarie oppure modalità di governo basate sulla discussione pubblica
– tendono a emergere da situazioni in cui comunità di vario genere gestiscono
i propri affari al di fuori dell’ambito dello Stato”. 

Pertanto tra destra e sinistra c’è sempre di mezzo un potere coercitivo in-
trinsecamente autoritario. Che si percepisca o non si percepisca l’autorita-
rismo è il tratto distintivo delle nostre false democrazie. n

DALLA PRIMA. Sotto democratura

FERROVIA CIRCUMETNEA.
Speculazione e smantellamento
Una linea storica, esistente da

oltre 120 anni, che ha attra-
versato tutto il Novecento.

Essa, a partire dal terzo millennio,
vede un graduale smantellamento,
accelerato negli ultimissimi anni.
Una volontà politica, subdola e ne-
fasta, volta creare un sempre più
crescente disservizio. L’intento è
dare gli appalti agli amici dei politi-
ci per realizzare opere prive di sen-
so ma assolutamente dannose sia ri-
spetto alla natura, sia in merito alla
mobilità sostenibile. 

Il processo di interramento
della Ferrovia Circumetnea è ini-
ziato alla fine degli anni ’90, con le
tratte di Catania da Porto a Borgo
adibite a stazioni della metropolita-
na. La seconda è tuttora esistente in
superficie; la prima ha trovato dis-
missione nel 2016. Questo coincide
con l’inaugurazione della tratta Ga-
latea-Stesicoro, il cui percorso se-
gue un’altra diramazione rispetto a
quello della stazione Porto. Nel
marzo 2017 trova inaugurazione il
tratto da Borgo a Nesima, ad ecce-
zione della stazione metro Cibali
che è stata aperta nel luglio 2021.
Già l’idea di prediligere, lungo tut-
to il centro urbano catanese, i trac-
ciati interrati piuttosto che quelli in
superficie (negli anni ’90 la littorina
attraversava Corso delle Province)
rende l’idea sul come vivere la città.
Per una mobilità sostenibile è ne-
cessario sottrarre spazio alle auto-
mobili, quindi mantenere i percorsi
in superficie piuttosto che interrar-
li. Ma ancora più assurda l’idea di
portare sotto terra la tratta extraur-
bana fino a Paternò. Già ciò è avve-
nuto lungo l’asse S.M. Licodia-
Biancavilla-Adrano. Il percorso è
sotterrato però non funge da trac-
ciato metropolitano. Continuano a
passare le littorine, ma con una fre-
quenza molto ridotta.

Il 2020 è stato l’anno in cui, con
la scusante della pandemia, si è in-
cominciato col depotenziamento
funzionale della linea ferroviaria.
Vi è stata una drastica riduzione
delle corse Catania-Randazzo: da
10 coppie di corse a 4-5. Il tratto fer-
roviario sino ad Adrano presentava
fino a circa 15 coppie di corse (ades-
so 6-7), mentre da e per Paternò

sono stati dimezzati i treni (attual-
mente 10). Le corse si effettuano
sempre più via autobus: la linea,
quindi, perde la sua essenza indica-
ta già dal nome stesso. Incuriosisce
come la classe politica è così ben
predisposta a concedere appalti per
un’opera inutile che porterà solo al-
tre colate di cemento. Da ricordare
che lo scorso 30 giugno è scaduto il
bando definitivo che assegna l’ap-
palto alla ditta che realizzerà i lavo-
ri di interramento del servizio fer-
roviario extraurbano da
Misterbianco a Paternò.

Una procedura assolutamente
inutile, oltre che anti ecologica, per
diverse ragioni. Anzitutto Paternò
geograficamente non fa parte dell’-
hinterland catanese poiché, dopo
Misterbianco, finisce la continuità
col tessuto urbano. Si perderà un
tratto in superficie dalla sorpren-
dente bellezza paesaggistica. Il ri-
schio è che la FCE si riduca a un
mero accessorio turistico lungo la
tratta Adrano-Riposto, l’unica che
rimarrà intatta. E poi come si può
pensare di realizzare un’opera del
genere, quando l’offerta dei treni
continua a ridursi? I paesi attraver-
sati dalla FCE continueranno così,
inesorabilmente, ad attraversare un
processo di isolamento dal capo-
luogo etneo. Inoltre la Ferrovia
Circumetnea presenta stazioni a di-
stanze simmetriche, quindi i treni
possono incrociarsi a ritmi caden-
zati. Ma, poiché una menzogna ri-
petuta infinite volte dalla classe po-
litica diviene verità, oramai il
paternese medio è convinto che
con l’“estensione della metropoli-

tana” potrà raggiungere il cuore di
Catania in 15 minuti. Bugie portate
avanti con l’intento di celare quali
sono i veri interessi di speculazione
capitalistica e neoliberista che colpi-
scono ciò che per intere generazioni
ha funzionato. Tuttavia molti/e abi-
tanti di Catania e provincia com-
prendono sempre più l’enorme pre-
sa per i fondelli che si vuol attuare. 

La Ferrovia Circumetnea, so-
prattutto nei primi decenni, rappre-
sentò una svolta: gli/le abitanti dei
paesi rurali quali Bronte, Maletto,
Randazzo allora uscirono dall’isola-
mento. Adesso questo ritorna per
una nuova forma di arretratezza
economica. Non si deve smantellare
il modello autocentrico, bensì le al-
ternative ad esso. È indispensabile
assecondare le lobby petrolifere e le
industrie automobilistiche. Questo
chiaramente parte dal livello sovra-
nazionale per poi manifestare le sue
ripercussioni a livello locale. Inoltre,
affinché questo sia possibile, è ne-
cessario indurre le persone a crede-
re che è impossibile vivere senz’au-
to; un’idea quindi che deve avere un
riscontro empirico. Diverse realtà,
come Salvaiciclisti Catania, propon-
gono di estendere la metro del ca-
poluogo etneo fino a Monte Po (in
fase di costruzione); dopodiché de-
viare verso l’aeroporto passando per
quartieri come San Giorgio e Libri-
no. Inoltre si auspica la realizzazio-
ne di una seconda linea da Monte
Po ad Ognina, passando per il viale
Rapisardi. La metropolitana, quin-
di, diverrebbe anello di congiunzio-
ne tra i vari quartieri e zone della
città. Questo sarebbe un passo dav-

vero decisivo verso la mobilità so-
stenibile. Si tratta di proposte igno-
rate poiché il PUMS è stato falsifi-
cato per avallare il progetto di
estensione verso Paternò. 

Da ricordare lo scandalo sulle
littorine Vulcano: dal marzo 2020
all’aprile 2023 esse sono rimaste
ferme nei depositi. Vetture realiz-
zate dall’azienda polacca Newag,
sono state in circolazione dal 2016
all’inizio del primo lockdown. La
ditta avrebbe dovuto vendere altre
quattro vetture alla Circumetnea,
ma ciò non è accaduto. Pertanto si
è rotto il contratto tra le due parti
e le vetture non hanno trovato ma-
nutenzione. Una vicenda che
emerge lo scorso ottobre, quando
la giornalista polacca Emilia Dere-
wienko era in vacanza a Catania e
scopre l’inutilizzo dei treni prove-
nienti dal suo paese. Un aspetto
che la incuriosisce, tanto da scrive-
re un articolo sul caso. Così la Cir-
cumetnea ha dovuto coprire lo
scandalo, provvedendo a firmare
un contratto con una ditta che ha
svolto la manutenzione delle vet-
ture Vulcano. Nonostante esse
sono tornate in circolazione, que-
sto non ha corrisposto con l’au-
mento delle corse dei tempi pre
pandemia; quindi si è trattato di un
semplice contentino per i/le pen-
dolari.

La Ferrovia Circumetnea è
una società unica, con treni, auto-
bus, metropolitana. Essa decide
come impiegare i fondi per eroga-
re i suoi servizi. Le risorse conflui-
scono sempre più solo sulla metro,
tra l’altro nei punti sbagliati. È una
scelta politica ferma per promette-
re lavoro alle ditte “amiche”. Non
interessa minimamente la giustizia
ambientale attraverso mezzi di tra-
sporto funzionanti, ma solo fare ac-
cordi speculativi. 

La vicenda della FCE rappre-
senta i danni portati dal capitali-
smo e soprattutto dal neoliberi-
smo, la sua variante più pericolosa.
Occorre conoscere, comprendere,
divulgare affinché si organizzino
forme di resistenza territoriale dal
basso, contro le opere inutili e dan-
nose.                                                  n

Angela Strano



ziale nella creazione di una nuova na-
zione … L’ essenza di una nazione sta
nel fatto che tutti i suoi individui con-
dividano un patrimonio comune, ma
anche nel fatto che tutti abbiano di-
menticato molte altre cose”. (Ernst
Renan)

La fake della identità italiana
è un edificio prefabbricato basato
sul “sangue & suolo”, sulla costru-
zione di una tradizione immaginaria
quanto pseudo millenaria nonché
genetica: ovvero la non identifica-
zione con l’altro ne con l’altrove, ne-
gatrice di ogni simiglianza e diffe-
renza, mescolanza, evoluzione. Il
popolo è una comunità artefatta
composta da condivise rappresenta-
zioni di identità-avatar (ein Volk, ein
Land, eine Sprache: un popolo, una
terra, una lingua).

Il valore della affermata identità
consiste nella sicurezza offerta da un
“noi” arroccato a difesa dei privile-
gi e vantaggi sociali, coniugato con
la paura di doverli spartire, perdere
contro un “loro”: un “loro” ai quali
si toglie il diritto ad esistere negan-
do sia lo spazio geografico che so-
ciale. 

All’opposto, la solidarietà è come
affrontiamo ciò che incontriamo: so-
lidarietà significa mutualismo.

La “memoria nazionale” è
proposta come il vincolo di unione
del Popolo tutto in virtù di una ap-
partenenza “collettiva naturale alla
Stato per sangue e razza”: così l’i-
deologia fascista, invero copiata dal-
l’idea tedesca di Kultur. Ad usum
Delphini: per illustrare, rendere
percettibile quanto tangibile la me-
moria identitaria alle folle, alla Gen-
te, vengono reclamizzate ed inco-
raggiate le gite ai monumenti nelle
città d’arte con un patriottismo-sel-
fie da social-post. 

Alla identità si affianca l’inven-
zione della Tradizione, che abbiso-
gna di esplicite connotazioni religio-
se, di Destino, di didattica Politica. Il
neo-identitarismo italiano è figlio di
quel nazionalismo che si è inventato

quindi il senso della Storia, provoca
la scomparsa della prospettiva del
Futuro rendendo incomprensibile il
Presente, che si svolge tutto entro i
confini della quotidianità, soggettiva
ed individuale: identità nazionale e
culturale, il quotidiano sono gli scher-
mi  dietro cui osservare il Mondo.

Questo vuoto assoluto è colmato
dal Nuovo Fascismo, portatore di un
capitalismo corporativo e politico,
consecutio tempore del berluskoni-
smo. Esso è promissorio della re-
pubblica presidenziale, delle auto-
nomie differenziate regionali, del
rafforzamento dell’azione coercitiva
dell’esecutivo in nome della ”stabili-
tà”.

Contrattacco. Da invisibili e
sfruttati esisteremo e resisteremo
all’ uniformazione ed all’identitario,
estranei ad ogni sottomissione. Pro-
messo. Se questa Modernità dimen-
tica la Storia, il proletariato, nella
sua azione sovvertitrice deve fare l’e-
same critico della Storia per evitare
gli errori compiuti.

E’ Tempo della insorgenza: che
educa al collettivo, pratica l’autoge-
stione, gioiosamente insegna il con-
flitto; movimenti e lotte che costrui-
scono il Futuro, ove la Libertà sia il
fine ed il mezzo, libertario il metodo.
La Rinascita della Storia. n

Roberto Brioschi

“la storia di famiglia” trasformando
gli antichi romani in italiani tipici.
La “madeinitalyzzazione” (Chri-
stian Raimo), è il processo di valo-
rizzazione del nazionalismo per
mezzo del culto della identità, tra-
gicamente farsesca: dal Liceo del
made in Italy ai barattoli dei pelati
Cirio, “cuore italiano”, fondato a
Torino nel 1856 “già Italia quando
l’Italia non c’era” (il Risorgimento
del pomodoro…), sino al calcio del-
la “Seria A, made in Italy” (così ve-
dranno le partite di calcio all’estero;
un contratto televisivo da 10 milio-
ni; Luigi De Siervo, amministratore
delegato della Serie A, giugno
2023).

Nota bene. Questo imperiali-
smo propagandistico-ideologico di
regime è la deriva locale degli effet-
ti “culturali” della globalizzazione,
che ha sostituito il concetto anche
geografico di “Spazio e Tempo” con
quello del “Luogo”: l’ Italia è un
Luogo, da cui emotivamente rap-
portarsi al Mondo per mezzo della
Nazione e della italianità:  questo
Luogo è il simbolo del Potere.

Si inventa l’Oggi per produrre il
Domani ri-edificando uno Ieri. E’ il
Tempo privato della Storia, esauto-
rato dalla conoscenza del divenire,
proprio della società dell’oblìo: di-
menticare  la memoria sociale,
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AL DI QUA.
Missioni impossibili

Camillo Ruini, il cardinale che
ha guidato la Conferenza
Episcopale Italiana col cipi-

glio di un crociato contro i diritti di
donne, omosessuali, minoranze re-
ligiose, laicità, in stretta complicità
con il partito di Silvio Berlusconi e
le destre estreme, alla morte di que-
st’ultimo ha officiato una messa per
il cavaliere “perché il Signore nella
sua misericordia lo colga nella sua
eterna pienezza di vita”.

In questo periodo di santificazio-
ni, quella di Silvio Berlusconi, au-
spicata dai suoi tanti beneficiati, è
la nuova missione impossibile die-
tro l’angolo; dopo i tre giorni di lut-
to nazionale, l’intitolazione di stra-
de e risotti, l’Italia qualunquista e
fascista è pronta al grande passo.

A noi, francamente, di tutto que-
sto can can ce ne frega poco; ma
può servire semmai a fissare il dato
statistico sui servi e gli ignavi di que-
sto paese. E forse non è poco, visto
che, oggi come ai tempi del 61 a
zero in Sicilia (tutti i deputati eletti
al centro destra), nessuno ammise
di aver votato Berlusconi, e questo
può annoverarsi senza dubbio fra i
miracoli utili alla sua beatificazio-
ne, come l’altro della trasformazio-
ne del pet koke da rifiuto industria-
le tossico in combustibile (si legga
l’articolo di Andrea Turco a pagina
2 di questo numero).

Il successore, non diretto, di Rui-
ni sul tronetto della CEI, mons.
Zuppi, è appena tornato dall’’Est
Europa per un’altra segretissima
“missione impossibile” di pace su
cui nulla si fa trapelare. Annuncia-
ta da tempo, e arrivata tepestiva-
mente dopo solo 16 mesi di guerra,

la missione si è esplicitata in un tour
delle parole intramezzato da messe
solenni e incontri interreligiosi con i
patriarchi ortodossi, ed in particola-
re quello più atteso, con “sua santi-
tà” Kirill, capo della Chiesa mosco-
vita. 

Molta propaganda, poca sostan-
za, anche perché, com’è noto, il dio
di Roma tifa per Zelensky mentre il
dio di Mosca lavora per Putin; ognu-
no dei due barbuti padreterni ha una
propria guerra santa da portare
avanti, ed anche se l’ideologia che
accomuna le due chiese è molto si-
mile (in particolare rispetto a omo-
sessualità, libertà e diritti delle don-
ne, società consumistiche
debosciate, ecc.), i ruoli che entram-
be devono assolvere, sono pur sem-
pre quelli di badare ai rispettivi greg-
gi e servire i rispettivi padroni.

Zuppi è rientrato dal suo tour con
qualche opera di carità “strappata”
ai contendenti, niente di trascen-
dentale, pochi aiutoìini umanitari
alle vittime della guerra (di entram-
bi i campi), e un bel servizio fotogra-
fico da sistemare nel proprio album
dei ricordi. 

La grande mediazione di Bergo-
glio, annunciata da mesi, è finita nel
nulla, come dal nulla è iniziata e sul
nulla si è basata. Ma trattandosi di
affari segreti, ognuno può immagi-
nare quel che vuole dietro a tanto
nulla.

Bene cari lettori, per il sottoscrit-
to è giunto il momento di ricaricare
le batterie in una qualche spiaggia
poco affollata. Ci rincontremo a set-
tembre, come sempre sulle due co-
lonne di destra di pagina 3. n

Fra’ Dubbioso

Analisi. Il capitalismo corporativo occupa il vuoto assoluto

II Nuovo Fascismo italiano
Nella post globalizzazione del

nuovo mondo tripolare, ove
la UE è formata da stati-re-

parti di produzione, il risorto nazio-
nal-populismo dei nuovi-fascismi è
strumento di governance repressiva
del proletariato, confinato entro le
ideologiche retoriche della “identi-
tà italiana”, “l’identità culturale”,
“la comunità di destino”.
Attenzione ! In Italia il governo Me-
loni non è la riproposizione dei
mausolei nostalgici alla Almirante o
il doppiopetto per tutte le stagioni di
un Fini; ci troviamo innanzi non ad
un fascismo mitizzato quanto stori-
camente immobile seppur gattopar-
desco, “fatto in casa con scampoli di
malcontento e passamanerie dan-
nunziane” (Sciascia) ma, all’oppo-
sto, è un fascismo metastorico (Da-
vid Bidussa) che permane
attraverso il succedersi dei fatti sto-
rici e pertanto ha la capacità di spie-
garli. 
Il Nuovo Fascismo italiano del-

la contro-egemonia si propone
come fondativo, propositore, tra-
sformatore ed innovatore di una
Modernità che ha le sue radici, si-
militudini e citazioni nel fascismo ri-
voluzionario e Futurista 1919-22 e
poi 1943-45 dell’economia sociale
corporativa, programmaticamente
basato sulla “comunità di destino”:
la cittadinanza esclusiva non più de-
terminata da un contratto sociale
tra le classi (la Costituzione) ma ba-
sata sul nazionalismo del sangue e
del Fato, propria anche della ideo-
logia nazista. 

Al contempo, il Nuovo Fascismo
rende immemore il Passato storico
sostituendolo con una memoria im-
maginata che è lo strumento per far
irrompere nel Presente una esigen-
za di fascismo, che viene lei si dal
Passato, per una esperienza altra del
Presente, un ricordare il Futuro che
ha in sé la facoltà del possibile. (se-
guite la Meloni, account Instagram).

“L’oblio, e dirò persino l’errore sto-
rico, costituiscono un fattore essen-

LGBTQIA+. Gesti e parole per
normalizzare o per ribellarsi
Le parole sono pietre, diceva

Carlo Levi, anche se spesso
lo dimentichiamo o sempli-

cemente non ne siamo coscienti,
come quei padri che sgridano i pro-
pri figli perché si trastullano con il
giocattolo non coerente con il loro
sesso biologico, o la madre che pre-
ga il suo dio affinché la figlia smet-
ta di usare i pantaloni e ritorni alle
gonne e si cerchi un marito, magari
con soldi. 

Gesti e parole, mani che sfarfalla-
no o sguardi feroci in facce angeli-
che, le forme si acconciano all’im-
magine che la società ha costruito
per livellare e conformare. Tuttavia,
che succede quando il corpo si nega
a piegarsi alle forme imposte dalla
cultura attraverso strutture sociale
come la famiglia e i suoi apparati
ideologici, come la scuola o la chie-
sa? Dipende… Se si tratta di pochi
individui, li si isola dal consesso so-
ciale, li si spinge nel chiuso delle
case o in locali notturni di malasor-
te, o li si manda al confino, in isole
deserte guardati a vista dai soldati
dello stato (che magari di notte, non
visti, possono anche essere tentati
da qualche improvvida frequenta-
zione).

Più spesso, mentre si votano
leggi repressive, li si lascia ai man-
ganelli delle cosiddette “forze del-

l’ordine” e se qualche telefonino li
registra mentre pestano donne o
uomini indifesi, c’è sempre un co-
mandante che copre o trasferisce.
Fatti e gesti, immagini e parole si-
gnificative anche quando chi li pro-
ferisce sembra non essere cosciente
di mostrare la propria personalità e
attitudine profonda verso i diffe-
renti, sia sessuali che di genere.
Come il parente che a cena ti dice
che lui omofobo non lo è, infatti ha
molti amici gay (mai trans, chiara-
mente, e forse neanche lesbiche),
ma… fa attenzione a non invitarli a
casa, con i figli che si rincorrono e
non si sa mai!

Tutto questo si è fatto spet-
tacolo pubblico a fine giugno grazie
alla consigliera di Fratelli d’Italia
del comune di Lissone nella bassa
Brianza che, per motivare la sua op-

posizione all’adesione del comune
alla carta Re.a.dv, il manifesto della
rete dei comuni contro l’omofobia,
ha ribadito che “ho più amici gay che
normali”, non accorgendosi di affer-
mare negando la sua omofobia e,
non contenta, precipitava nel fosso
della sconsiderazione ribadendo: “I
gay? Li tratto come qualsiasi altra
persona normodotata”. Se non ci
fosse da piangere, moriremmo dalle
risate! E siccome, nelle losche parti
dove la signora è stata allevata, va di
moda consultare la Treccani, vado e
vedo: distinguendo vocabolario da
dizionario (concentrati Lollobrigi-
da!), nel primo la parola “normodo-
tato” è attribuita al campo della psi-
cología, riferendosi a un “individuo
che ha un coefficiente di intelligen-
za intorno ai valori medi”. Non so se
la sorella d’Italia citata sopra si rife-
risse a questa accezione data l’impli-
cazione potenziale: se lei e i “nor-
mali” come lei si
contraddistinguono per una “intelli-
genza media”, i diversi, sempre ses-
sualmente parlando, lo sarebbero
meno, ma potrebbero anche esserlo
di più, come dovrebbe sapere il suo
amico non fraterno Salvini quando,
per farsi bello per via del ponte im-
maginario, cita Leonardo da Vinci!
(Confesso che legare la sessualità al-
l’intelligenza mi attira molto, tipo:
chi meglio scopa sviluppa di più la
sua intelligenza! Ma anche: chi va a
letto con persone dello stesso sesso,
moltiplica le sue connessioni neuro-
nali, magari per via dei “neuroni
specchio”…)

Data la pericolosità del per-
corso anteriore, per lo meno per gli
irsuti destrogiri, è molto più probabi-
le che la consigliera d’Italia si rife-
risse non al dizionario ma al voca-
bolario della Treccani (attento
Lollobrigida!). Qui non incontriamo
un lemma specifico, ma il suo uso in
quello di “handicap”, dove si spiega
che “la persona in situazione di han-
dicap viene detta disabile, essendo
caduto in disuso il più limitante ter-
mine handicappato. In questo con-
testo, chi non presenta problemi è
definito normodotato”. Lasciando
di lato per ora una riflessione sulla

bontà di questa conclusione del
thesaurus ufficiale della repubbli-
ca, in questo contesto, si presume
che i “problemi” a cui allude la de-
finizione siano generalmente di
tipo fisico. Quindi, seguendo que-
sta logica, per la sorella d’Italia del-
la bassa Brianza, una persona che
ne desidera un’altra dello stesso
sesso, è equiparabile a un cieco o a
uno zoppo e chi ne ha più ne met-
ta… Questo naturalmente vale an-
che per chi è scuro di pelle, dato
che il ”normodotato”, sempre al
maschile, non può che essere bian-
co e con occhi azzurri, meglio se
veneto!

Non ricordo chi ha detto
che, con certi governanti i comici
stanno perdendo il loro lavoro, ma
sembra valere anche qui la stessa
logica: non c’è bisogno di fare ana-
lisi semiotiche sofisticate per sco-
prire il sottostato omofobo e auto-
ritario della destra.
Semplicemente dicono, anche con
certo orgoglio, quello che gli altri
non osano ma praticano, compre-
sa la cosiddetta sinistra e, in gene-
rale, la società italiana. Si continua,
da quest’ultimo lato, a parlare di
tolleranza e inclusione, parole pro-
grammatiche di una strategia che
pretende di cambiare la situazione
dei diritti e della giustizia sociale. Il
concetto di tolleranza che sembra-
va superato ogni tanto risorge
esplicitamente nelle parole della
sorella di cui sopra, ma anche del-
le massime autorità delle due ca-
mere parlamentari. 

Tollerare vuol dire vergognarsi
dello zio pazzo, che si chiude in
una stanza quando vengono visite
festive. Un poco più difficile è con-
siderare le criticità politiche del
concetto di “inclusione”: includere
vuol dire normalizzare, ti accetto
se non deragli dal modello di uomo
e donna che la società si è costrui-
to. E questo non vale solo per i di-
versi di qualunque tipo, vale anche
per le donne che finiscono per lot-
tare per essere… accettate come
“uomini”. Basta vedere cosa suc-
cede nelle tante sfilate del cosid-
detto “orgoglio” gay o come le si

vuole chiamare, come quello recen-
te di Milano sponsorizzato dalle
peggiori società capitaliste presenti
in quella città. 

Il gran dibattito attuale gira attor-
no al diritto di sposarsi e formare fa-
miglie e avere figli da parte delle
coppie omo, come se non esistesse la
possibilità di altri modelli di vita in
comune. Questi combattenti, si fa
per dire, non vogliono fare una rivo-
luzione: quello che banalmente vo-
gliono è essere lasciati in pace, final-
mente inclusi e felici nelle loro
casette. 

Abbiamo lottato tanti anni contro
la famiglia nucleare borghese, “covi
d’iniquità, porte rinchiuse”, come la
definiva Gide, e ora sprechiamo il
potenziale sovversivo della differen-
za in banali richieste di normalità,
mentre i poveri diventano sempre
più poveri e il pensiero unico della
destra conquista a poco a poco l’Oc-
cidente. 

Attenzione a quello che chie-
dete, potreste alla fine conseguirlo e
sarete finalmente ben integrati in un
mondo orwelliano e arcobalenico
che, evidentemente, non riuscirebbe
a integrare i più fluidi e le checche
pazze e le regine sfegatate, per cui
dovranno disfarsene nelle nuove iso-
le del confino, come quelle storiche
dei jarrusi a Catania o dei femmi-
nelli a Napoli, durante il fascismo
storico. Nella testata del nostro gior-
nale si legge che stiamo qui a scrive-
re e lottare insieme per “la libera-
zione sociale” che include la
necessità di pensare il futuro in
modo radicale, magari senza madri e
padri o padrini. Puro desiderio, libe-
rato finalmente…                              n

Emanuele Amodio

Controlla la scadenza
dell’abbonamento.

Sul’etichetta applicata alla busta
con il tuo indirizzo, in alto a destra,
sono riportati il mese e l’anno di sca-
denza. 

Questo promemoria, ovviamente,
vale solo per i distratti.

«(…) IL MARE FULGIDO E CANORO
/ CH’È SORDO IN VERO, MA PIÙ SOR-
DO È L’UOMO» (G. PASCOLI).

Qualche appunto su “Crocevia
Mediterraneo” (Eléuthera, 2023)

Non è semplice scrivere qual-
che riga a proposito di Cro-
cevia Mediterraneo, di fron-

te a cosa ci troviamo? Si tratta
certamente del resoconto di un
viaggio etnografico, che offre inte-
ressanti spunti di ricerca sociologi-
ca e antropologica. Ma vive anche
in una dimensione narrativa e poe-
tica potentissima, il cui protagoni-
sta è il mare: il mare come spazio
marino normato da leggi e regola-
menti, il mare come fonte di so-
stentamento (e risorsa economica
da sfruttare), il mare come pro-
messa di salvezza, il mare come ul-
timo approdo della vita. 
Il mare infatti si configura come

uno spazio tutt’altro che vuoto,
esso è anzi la cornice di un intrec-
ciarsi di vite, esperienze, e quasi
sembra un’estensione dello spazio
della terraferma, ma con meno cer-
tezze, dove ogni passo risulta incer-
to, come sono incerti i passi dei ri-
cercatori che hanno deciso di
imbarcarsi sulla Tanimar e percor-
rere i luoghi del mare che sono tea-
tro delle migrazioni, dei salvataggi
e dei respingimenti, delle politiche
securitarie e dei gesti di solidarietà
del mare, a cui nessuno si sottrae,
nemmeno i pescatori che poi,
quando c’è da entrare in cabina
elettorale, votano per Salvini:
«nonostante a terra i pescatori ti di-
cono di tutto, poi a mare non pos-
sono non salvare. Se non li salvi, poi
come vivi, come fai a guardare i
tuoi figli?». 

Il mare è dunque uno spazio
pieno di persone, di rapporti e re-
lazioni in mutua correlazione: lo
Stato (o la sua assenza) e le comu-
nità locali, i migranti, i pescatori… 

Ma il racconto non ci mostra sol-
tanto le contraddizioni del mare (la
sea beaurocracy che si frappone tra
l’immediatezza del bisogno di sal-
vare una vita umana, gli astrusi re-
golamenti sulla SAR, la discrezio-
nalità nascosta nel bizantinismo
delle norme…) ma anche ciò che
del mare si dice (e si vive) a terra. E
forse è questa la parte che più ho
amato di questo libro, il racconto
delle contraddizioni di chi è a terra,
di chi i migranti non li vede mai,
perché detenuti in quei luoghi ai
confini dell’umano che sono gli
hotspot, di chi ha visto cambiare il
territorio, di chi si è venduto all’in-
dustria del turismo e chi invece

quest’industria la subisce, di chi vede
i territori depauperati e depredati,
da chi si sente abbandonato dallo
Stato (salvo vedere quotidianamen-
te le barche militari, della polizia e
della guardia di finanza ormeggiate
al porto). 

Crocevia Mediterraneo rifugge
dalle tentazioni di farsi trattato a
tesi: cosa si vuol dimostrare con
un’opera come questa? Io credo ve-
ramente nulla, e ciò costituisce il
punto di forza dell’opera: il raccon-
to non dimostra ma mostra, in una
delicatissima dialettica tra indivi-
duale e collettivo, tra esperienze esi-
stenziali e drammatiche realtà so-
ciali, e si snoda in un polifonia che, a
voler restare nell’ambito della meta-
fora musicale, piuttosto che lo svi-
luppo di una sonata si configura
come espace musicale, dove i piani
dell’armonia si susseguono senza
rincorrersi e dove il senso è dato solo
dall’insieme. Un insieme che è ap-
punto costituito dalle storie di indi-
vidui che trovano la loro dignità sol-
tanto di fronte all’agire e divenire
collettivo della storia, di individui
che si fanno portatori universali del-
le ferite e delle contraddizioni del
presente, e che solo possono prefi-
gurare un futuro diverso. Non stupi-
sce, dunque, che nel libro venga ci-
tato Benjamin e la sua riflessione sul
messianesimo affidato alle genera-
zioni. 

A conclusione di questa piccola
nota (che non può certo dirsi una re-
censione) mi piace dunque citare di-
rettamente le pagine del libro, quan-
do si afferma che «fare
testimonianza» è una «responsabili-
tà specifica», cioè quella di «ram-
mentare ciò che è stato promesso e
non mantenuto. Una dimensione
antropologica che assume una con-
notazione trans-storica: l’istanza
umana di lottare perché le speranze
passate non si spengano». n

Zoro Astra
Equipaggio della Tanimar, Crocevia Medi-

terraneo, Jacopo Anderlini, Enrico Fravega (a
cura di), Milano, elèuthera, 2023.

ARRIVEDERCI 
A SETTEMBRE

Il giornale ad agosto non esce. Il
prossimo numero sarà pronto nella
prima decade di settembre. La reda-
zione non riposa e sarà presente a
tutte le scadenze di lotta dell’estate
con la diffusione militante. 



si nel dopoguerra. Le ope-
razioni di polizia furono
condotte con estrema fero-
cia e per essi la magistratu-
ra tirò fuori le pratiche ar-
chiviate quando la mafia
serviva alla difesa della
proprietà privata e istruì
processi che si svolsero al-
l’insegna della arbitrarietà.
I grossi personaggi legati
strettamente alla proprietà
fondiaria e alla speculazio-
ne, trovarono invece il
modo di salvarsi. Non si
potevano infatti colpire le
radici stesse della mafia
che affondavano nella
struttura economica e so-
ciale che il fascismo inten-
deva conservare e che nel
ventennio trovarono il nuo-
vo terreno in cui proseguire,
all’interno stesso della on-
nipotente gerarchia fasci-
sta” (4).

Altra campagna propagandata fu
la bonifica integrale dei terreni agri-
coli; essa risultò talmente modesta
rispetto ai piani annunciati, da po-
tersi considerare un solenne falli-
mento, così come lo furono le pro-
messe di espropriazioni delle grandi
proprietà, gli insediamenti rurali
nei nuovi borghi solo in parte co-
struiti. Il crollo dei prezzi agricoli, la
rivalutazione della lira, la crisi ge-
nerale del settore provocò la sven-
dita dei piccoli poderi, il ritorno di
terreni quotizzati ai vecchi proprie-
tari; la crisi di tutte le attività indu-
striali e commerciali (dalla manifat-
tura all’estrazione dello zolfo); il
crollo delle esportazioni. La disoc-
cupazione dilagò provocando deci-
ne e decine di proteste spontanee,
particolarmente cruente tra il ’30 e
il ‘33 nel nisseno e nell’agrigentino,
contro il dazio e l’imposta di consu-
mo sul vino, per pane e lavoro. (5)

Con la campagna d’Etiopia
del 1936 e la proclamazione del-
l’impero la Sicilia torna ad essere al
centro delle politiche del regime;
ma dev’essere pacificata per poter
assurgere al nuovo ruolo di avam-
posto strategico nel Mediterraneo,
ponte verso la sponda africana.
Grandi manovre militari, arrivo del
re e del duce nel 1937, e roboanti
proclami: “si inizia - dice Mussolini
al Foro Italico di Palermo il 20 ago-
sto - per la vostra isola un’epoca tra le
più felici che abbia mai avuto nei
quasi quattro millenni di storia. Que-
sta epoca è legata ad un fatto storico
che abbiamo avuto la suprema ven-
tura di vivere: la fondazione del se-
condo Impero di Roma. Le energie
dello Stato saranno d’ora innanzi con
maggiore intensità convogliate verso
di voi, perché la Sicilia rappresenta il
centro geografico dell’Impero”. Tra le
altre cose si ritorna a parlare di as-
salto al latifondo e il duce annuncia
la fine delle baracche dei terremo-
tati messinesi per il 28 ottobre 1939!

Cala così sull’isola il cappio delle
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Torniamo per un attimo ad un
anno fa, in particolare al 3 lu-
glio del 2022. Ora, non so se

conoscete il cartografo Piri Reis,
era di Gallipoli, ma non quella che
pensate voi. Piri Reis ha prodotto
alcune tra le prime mappe del mon-
do, e l’aveva centrata nel Sahara,
era turco e gli veniva meglio così.
Giusto per non bloccarci su un’ uni-
ca prospettiva, non tutti vivono le
cose come le viviamo noi, insomma
cerchiamo di tenere la mente aper-
ta. A questo proposito, spostiamoci
un po’ ad Oriente e andiamo a Shah
Alam, in Malesia, dove troviamo
Piri Reis (!). Non il cartografo, che
è morto 500 anni fa, ma bensì un
gruppo fatto da Paan, Mira, Jaka,
Arwith e Park. I Piri Reis proprio il
3 luglio del 2022 hanno pubblicato
il loro primo long play dal titolo Rit-
ma. Una bella produzione interna-
zionale con due etichette europee,
una canadese ed una malese: Mo-
ment of Collapse, React with Protest,
Zegema Beach e Framecode. Par-
lando con la band viene fuori che
questo è un bel momento di espan-
sione per la gente e la musica affine
al punk e derivati, ma la scena un-
derground in Malesia è vista come
una minaccia, un problema quindi è
ancora più bello che questa musica
riesca ad uscire dai confini naziona-

li sfociando in produzioni “mondia-
li”. E poi come hanno detto i Piri
Reis “let’s continue to be a threat to
them haha” (“allora continuiamo
ad essere una minaccia per loro”).

L’ultima uscita discografica della
band risale a 4 anni fa ormai, ed è
un validissimo split con la band
giapponese dal nome italiano Sto

Cosi Cosi. Prima di questo split, al-
tri due e una demo fanno parte del-
la discografia dei Piri Reis. Per Rit-
ma la band decide di lavorare di più,
sui suoni, sulla composizione e in
studio, e così si concretizzano i 10
brani di questo LP. Il risultato è uno
screamo che prende a piene mani
dalla vecchia scuola, gli americani
Orchid, gli italiani Raein dei primi

album, e compagnia bella. Un ascol-
to intenso, appassionato e sfrenato.
L’atmosfera è smorzata da campio-
namenti ironici quali il jingle che
apre al disco stesso e l’intro di All Is
Well, Mr. Hildebrandt. La voce fem-
minile aumenta incredibilmente le
dinamiche da urlato a pulito, come
nel terzo brano Pusara Atas Langit.
I brani sono cantati in inglese e in
malese, seguendo l’ispirazione, i
pensieri e le idee del momento in
cui sono stati scritti. I temi sono in-
timi e vari. In Heimlich Manoeuvre
Tiger Suplex lo slancio del disco
prende una pausa, il pezzo è più ca-
denzato e sfocia nel grido compulsi-
vo che copre due terzi del brano
“Do you run away from things that
are in your head?”.

In pochi secondi lo senti tuo, lo
canti sotto voce. Finita la canzone
vorrai scappare da queste parole
che adesso sono nella tua testa. In
qualche altro minuto di catarsi
hardcore si arriva alla fine del disco.
Il decimo brano Untuk Kimi, “per
Kimi”, è all’insegna del ricordo. Un
brano scritto direttamente in studio
di registrazione, mai provato e suo-
nato di getto. Chitarre e basso ac-
compagnano la voce nascosta nel ri-
cordare un amico scomparso da
poco.                                                       n

Sayang selalu

Dall’indice del numero. Désirée Carruba
Toscano, Oltre i femminismi - Brunella Missorici,
Donne, Bellezza ed altre amenità e La sindrome di
Yentl, ovvero quando medicina, salute e cura sono
declinati al maschile - Angelo Barberi (a cura di),
Femminista e siciliana per scelta. Intervista a Ma-
ria Rosa Cutrufelli - Giovanna Lo Presti, Contro
gli opposti conformismi - Andrea L. Mazzola, Sul-
la necessità di femminismo. Una prospettiva ma-
schile - Letizia Giarratana e Pippo Gurrieri (a
cura di), «Nessuna persona è libera finché non lo
sono tutte». Intervista alla CollettivA Transfemmi-
nista Kina di Scicli - Marika Zuccarello, Intrap-
polati in un loop - Livio Marchese e Sebastiano Pennisi (a cura di), Il mon-
do visto dal pisolu: conversazione con Franchina - Angelo Barberi, Quattro
scrittrici a confronto: donne, femminismi, classe - Sebastiano Pennisi, Un po’
selvatica, un po’ estranea alla vita pure osservando la vita. La narrativa di Ma-
ria Messina tra Verga e Pirandello - Livio Marchese, Vento dell’Ovest: relazio-
ni di coppia e dinamiche familiari nel cinema di Asghar Farhadi - Antonio Di
Grado, Apologia del gambero - Alessandro Finocchiaro (a cura di), Il tem-
po e le forme. Conversazione con Piero Zuccaro - Emanuele Amodio, Dub-
bi e ripensamenti di un percorso di ricerca sulla magia delle donne in Sicilia -
Guido Romano e Vittorio Ugo Vicari, Libero Elio Romano e Gabriella Pe-
scatori. Una vita d’arte e campagna nell’entroterra ennese - Giovanna Lo Pre-
sti, Il barone di Taormina. Recensioni, foto, vignette, ecc. Pag. 200, euro 10.

SCORCI. E’ uscito il numero 5 su
Femminismi e relazioni di genere

L’individuo nella società sociali-
sta è un piccolo libro di Oscar
Wilde (Dublino 1856, Parigi

1900), pubblicato nella Rivista Fort-
nightly Review di Londra nel 1891,
ristampato e pubblicato nelle Edi-
zioni La Fiaccola,Collana Anteo,
Ragusa, Giugno 2006, con una nota
di Domenico Tarantini.

Oscar Wilde, un Dandy che del-
l’estetica, della bellezza in letteratu-
ra e nella vita ne aveva fatto la sua ci-
fra, quella cifra che diviene e
contamina ogni aspetto della cultu-
ra, delle idee, della politica e della
vita. In questo breve saggio di natu-
ra politica e economica di appena 61
pagine, contempla e rivendica una
dimensione utopica della società,
sostenendo che solo l’individuo
mette la vita in atto, vivendo nel pre-
sente, fuori dalla cultura patriarcale,
che contribuisce a realizzare l’utopia
Anarchica, in cui i principi e gli idea-
li antiautoritari dell’individualismo
Anarchico si liberano politicamente
per scelta consapevole dell’esistenza
fine a se stessa, vivendo secondo se
stessi e non accontendantosi di esi-
stere solamente, perché l’autorità e
l’autoritarismo è sempre degradan-
te, degrada sia coloro che la eserci-
tano, sia coloro che la subiscono, so-
prattutto perché la mancanza di
individualità comporta la falsifica-
zione della vita basata sulla norma
comune.   

Per Wilde ci sono tre tipi di de-
spoti, il primo è quello che tiranneg-
gia i corpi, il secondo le anime, il ter-
zo tiranneggia sia i corpi che le
anime. Il primo si chiama Principe,
il secondo Papa, il terzo Popolo. Fa-
cendo riferimento al suo secolo, cita
diversi intellettuali che hanno colti-
vato, sviluppato e realizzato la pro-
pria individualità rispetto all’inte-
grazione di tanti altri, tra questi il
naturalista e antropologo Charles
Darwin, il poeta romantico John
Keats, il filosofo e filologo Ernest
Renan, lo scrittore Gustave Flau-
bert, che Wilde vede come esempi di
individui liberi, nonostante la rigida
moralità e la repressione culturale
dell’età Vittoriana, dimenticando
John Ruskin, che fu il suo Professo-
re all’Università di Oxford, di cui fu
influenzato dal Socialismo Utopico,
che Ruskin professava in chiave Cri-
stiana.

Secondo  Wilde, le emozioni non
positive della maggioranza degli uo-
mini prevalgono sull’intelligenza,
fino all’identificazione e alla salda-
tura meccanica con la politica delle
“passioni tristi”, e non con il libero
pensiero, di conseguenza solo nel
Socialismo utopico si può converti-
re la proprietà privata in proprietà
pubblica, essendo la fonte primaria
di diseguaglianze e di risentimenti,

perché il riconoscimento della pro-
prietà privata ha danneggiato l’in-
dividualismo, identificando l’uo-
mo/a con ciò che possiede,
dandogli per scopo il guadagno e
non il progresso delle sue finalità.
Nel Socialismo utopico, continua a
scrivere Wilde, “il suo valore non
sarà misurato da cose materiali”, l’i-
stituzione del matrimonio sarà
abolita, un’istituzione assurda, che
non permette all’individuo di ama-
re liberamente, riconoscendo nella
disobbedienza dell’individuo una
grande virtù, in contrapposizione al
biblico “peccato originale”, per po-
tere riportare la società nella sua
naturale dimensione di sviluppo e
assicurare il benessere materiale ad
ognuno dei membri della comuni-
tà. Solo nel Socialismo libertario si
svilupperà quell’autorevolezza an-
tiautoritaria che permetterà all’in-
dividuo l’espansione dell’io, quel
divenire dinamico creativo, che
non consentirà di subire più la “ti-
rannide industriale” e le conse-
guenti guerre dei padroni, ma an-
che dei suoi strumenti di
oppressione, quindi di quella
Scienza piegata ai propri fini, libe-
randolo dalla schiavitù del lavoro,
facendo lavorare le macchine, e
non l’individuo, perché è moral-
mente offensivo per l’uomo/a, fare
qualcosa in cui non prova piacere,
per cui la cultura avrà quel dovuto
ruolo, che permetterà ad ogni indi-
viduo di alimentare la propria “po-
tenza”, di divenire filosofo, poeta,
artista, scienziato. Bisogna soprat-
tutto avere la dovuta simpatia per
la “gioia”, quella “gioia armata”
delle idee e della pratica delle idee,
da intensificare e trasmettere e
contagiare la moltitudine, il mon-
do, per realizzare quella società
Anarchica e Libertaria prima o poi
a venire.   

Questo breve Saggio di Wilde ir-
ritò molto l’aristocrazia britannica,
che sicuramente influenzò la giu-
stizia borghese del tempo, che a un
processo nei suoi confronti, in cui
era accusato di pratica omosessua-
le, lo condannò a due anni di lavo-
ri forzati, lavori forzati che lo debi-
litarono e lo distrussero
fisicamente e intellettualmente, fa-
cendolo uscire fuori dalla scena
culturale, artistica e politica, con la
morte ad appena 46 anni.

“Utopia? Una mappa del mondo
che non include il paese dell’Utopia
non vale neppure un’occhiata, per-
ché ignora il solo paese al quale l’u-
manità abbia sempre approdato. E
quando l’Umanità vi getta le ancore,
scorgendo immediatamente una
Utopia migliore, spiega di nuovo la
vela”. (Aforisma a pagina 30).       n

Roberto Bellassai   

Messa a tacere l’opposizio-
ne, sconfitta nelle piazze
e nelle urne, per il na-

scente regime comincia un periodo
concitato fatto di lotte intestine e di
ricerca di consenso tra le classi agia-
te le quali, benché ancora diffiden-
ti, cominciano ad avvicinarsi al par-
tito artefice della disfatta violenta
delle masse proletarie. Dentro il
PNF lo scontro arriva ad assumere
toni pesanti, Mussolini è definito
“tirapiedi politico dell’Industrialismo
avvelenatore e ricattatore dell’Alta
Banca” da G. Costanza sul periodi-
co “Era Nuova” il 26-2-1924, sorto
a Catania ad opera di “fascisti della
prima ora”, man mano trovatisi ai
margini e scivolati su posizioni sici-
lianiste e quasi antifasciste. Il delit-
to Matteotti (10-6-1924) fa franare
il consenso di importanti pezzi di
borghesia isolana (liberali, demoso-
ciali, socialriformisti) guidati da
Vittorio Emanuele Orlando, che
abbracciano il sicilianismo rilan-
ciando il mito di un’era dell’oro ara-
bo-normanna e di una mafia quale
forza riparatrice dei torti dei sicilia-
ni. Mentre l’antifascismo militante
e di sinistra viene messo a tacere da
una feroce azione repressiva,
un’opposizione moderata si costi-
tuisce attorno ad aree economico-
culturali, come la rivista “La Sicilia
Industriale e Agricola” che indivi-
duano “nei fascisti dei continuatori
del sistema corruttore dell’età giolit-
tiana e dei rappresentanti politici del-
la ‘plutocrazia settentrionale’” (1). Se
a questo si aggiunge che già nel
1923 altri segnali di insofferenza
sfociati in aperta contestazione, si
erano verificati, il principale dei
quali fu il movimento del “soldino”,
ne possiamo dedurre che la situa-
zione siciliana era tutt’altro che ac-
quisita per il nascente regime.

Preceduto da aspri scontri tra
ex-combattenti e fascisti, nonostan-
te l’unificazione dei due movimenti
voluta da Mussolini, e spinto dal
crescente malcontento per le so-
praffazioni delle autorità e per la
disoccupazione ed il carovita, il mo-
vimento del soldino dilagò da Mes-
sina, dove ebbe la sua base tra i fer-
rovieri e i tramvieri, in tutta l’isola,
coinvolgendo vaste aree di dissenso
antifascista, sia pure su basi legali-
tarie, promuovendo anche violenti
scontri con i fascisti, e per circa un
mese (maggio 1923) rappresentò
un ostacolo reale alla fascistizzazio-
ne dell’isola. (2)

La dura repressione ed il clima
ormai inadatto all’azione politica
inducono decine di antifascisti a la-
sciare l’isola verso Tunisi, la Fran-
cia, le Americhe; la repressione del
regime diventa scientifica con l’isti-
tuzione, con legge n. 2008 del 25 no-
vembre 1926, del Tribunale Specia-
le per la Difesa dello Stato, per la
capillare assegnazione al confino, o
al carcere o all’ammonizione, per
migliaia di figure appartenenti alle
forze rivoluzionarie, sindacali, poli-

tiche, ma anche per semplici citta-
dini rei di avere espresso il proprio
malcontento verso le istituzioni fa-
sciste.

Alla ricerca del consenso del-
le masse rurali, il regime si lancia in
un grande sforzo di propaganda;
ma il ripristino del dazio sul grano è
accolto con favore solo dai grossi
proprietari che colgono l’occasione
per abbandonare ogni processo di
modernizzazione agricola. La
“campagna del grano” provoca
l’abbattimento di vaste aree dedite
alle colture arboree e ridimensiona
la zootecnia; ne faranno le spese
piccoli e medi produttori, mentre i
latifondisti ne usciranno più ricchi e
più… fascisti. “Le misure adottate
dallo stesso regime per combattere le
speculazioni contribuirono, invece, a
‘perfezionare l’impegno finanziario
crescente delle due maggiori banche
locali, un sistema d’intermediazione
che assicurò la più alta remunerazio-
ne possibile ai grandi produttori e ai
gabelloti, alla banca e agli incettatori
di grano, mentre si rivelarono del tut-
to inique per contadini, mezzadri e
piccoli affittuari, quasi sempre lonta-
ni dai grossi centri e costretti, per ne-
cessità, a svendere il grano ‘sotto la
macchina’ e nei momenti di affluen-
za disordinata e pressante delle offer-
te’”. (3) Una profonda crisi colpirà
le classi contadine, costringendole
alla fame, accentuata dal blocco
dell’emigrazione transoceanica e
dalla congiuntura economica inter-
nazionale. Il tutto alimenterà l’ade-
sione “volontaria” all’impresa abis-
sina e alla guerra di Spagna, dettata
dalla necessità di sfamare le fami-
glie.

Il consolidamento del regime
doveva anche passare attraverso l’e-
liminazione dell’apparato clientela-
re e mafioso che aveva costituito in
Sicilia l’intermediazione del potere
statale. La vecchia mafia che il fa-
scismo aveva utilizzato fino al 1924
per sopperire alle proprie carenze,
ora andava emarginata e, se possi-
bile eliminata. L’invio nell’isola del
prefetto Mori (23 ottobre 1925),
con tanto di clamore oggi diremmo
“mediatico” serviva al caso. Il Mori
si lanciò in una politica violenta di
attacco ai mafiosi, in realtà di ag-
gressione dei territori sotto control-
lo mafioso, colpendo soprattutto gli
strati medio-bassi della mafia o che
le facevano da supporto. Alla fine
della campagna, che vide lo stesso
Prefetto “pensionato” dal duce per
spegnerne la troppa popolarità rag-
giunta, in Sicilia non si parlò più di
mafia, dichiarata “definitivamente
sconfitta” da Mussolini nel 1929.
Era solo stata fatta scomparire dai
giornali. Come fa notare Rita Pa-
lidda, “Nelle retate di Gangi, Misil-
meri, Corleone, Prizzi, Cianciana,
Partinico, rimasero intrappolati tutti
gli strati minori e intermedi della ma-
fia, fatti di contadini senza terra, di
piccoli borghesi poveri, di funzionari,
di avvocati, enormemente ingrossati-

militarizzazione “imperialista”, ma
si frantuma il fronte latifondista che
aveva supportato il regime; Lucio
Tasca di Bordonaro nel 1941 scrive
in clandestinità un libello intitolato
significativamente “Elogio del lati-
fondo siciliano”, poi stampato nel
1943  e divenuto una sorta di mani-
festo del separatismo.

Nel bel mezzo di questa crisi
economica ma anche politica e so-
ciale, le forze antifasciste provano a
riorganizzarsi; tra i numerosi episo-
di, si rilevano il tentato sbarco a sco-
po di fomentare l’insurrezione, de-
gli anarchici Paolo Schicchi,
Salvatore Renda e Filippo Grami-
gnano nell’agosto del 1930; il tenta-
tivo di impadronirsi della Repub-
blica di San Marino da parte dei
fratelli Antonio e Luigi Canepa ed
altri studenti universitari palermi-
tani nel 1934 “per dimostrare a Mus-
solini e al Mondo Intero che in Italia
c’erano ancora persone che non si
adeguavano alla volontà del dittato-
re”; la costituzione, tra gli anni ’34 e
’35 di una vasta rete regionale anti-
fascista, con collegamenti naziona-
li, denominatasi Fronte Unitario
Antifascista Italiano, che riesce a
pubblicare due numeri del giorna-
letto Italia Antifascista; vari tentati-
vi del partito comunista di costitui-
re una rete clandestina, improntata
al più chiuso settarismo. Episodi
neutralizzati dalla fitta rete spioni-
stica del regime e terminati con ar-
resti e anni di carcere e confino per
i protagonisti e le loro reti di soste-
gno.

Da rilevare anche il progetto di
sicilianismo di stampo libertario-
antifascista varato a Tunisi dal poz-
zallese Vanni Rosa, alla fine degli
anni Trenta, attraverso vari articoli
su “L’italiano di Tunisi” e sul suo
giornale “Trinacria Redenta”.

La Sicilia arriva alla guerra in gi-
nocchio; distrutto il movimento co-
operativo nelle campagne, bonifi-
cato lo 0,5% delle terre, fallito
l’assalto al latifondo, nessun benefi-
cio per i piccoli coltivatori e i brac-
cianti poveri. “La politica autarchi-
ca seguita dal regime poneva in
sempre maggiore evidenza la volontà
di privilegiare le industrie del nord,
sicché i pochissimi insediamenti in-
dustriali che ancora esistevano nell’i-
sola stentavano a vivere autonoma-
mente o venivano sempre più
controllati da gruppi finanziari impe-
rante delle regioni settentrionali” (6).

n
Pippo Gurrieri
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c’è un supermercato”.
“La rinascita delle co-
tolette”. Per Veltroni
il Partito è la matrice
di ogni realtà e anche
la lavanderia di ogni
verità. La secrezione
di una realtà fittizia
non c’è, c’è l’occulta-
mento della verità,
facendo finta di non
sapere che l’educa-
zione delle coscienze
a un mito, un profeta
o un despota, è alla
base di ogni disposti-
smo. 

Il soggetto di
Quando è tratto dal-
l’omonimo roman-
zetto di Veltroni... la
sceneggiatura stesa
con Simone Lenzi,
Doriana Leondeff,
assembla più luoghi
comuni e indecenze
di un Tribunale Spe-
ciale sulle attività sovversive... i co-
lori della fotografia (Davide Man-
ca) sono scialbi quanto le fiction
Rai richiedono... il montaggio
(Mirko Platania) non perviene a
nessuna costruzione emotiva... il
tappeto musicale è degno di un
talk-show da prima serata... invade
tutto il film. Si canta dappertutto,
anche in macchina. Un classico del-
la mancanza di idee. Gli attori sem-
brano le figurine ordinate di un col-
lezionista di stereotipi... Marcorè fa
lo straluna- to senza crederci, la So-
larino è una suora che ride sem-
pre... specie quando non occorre.
Ciavoni scivola ogni qualvolta che
appare nel patetismo d’occasione...
la Corsini ripropone il cliché della
fidanzatina in salsa comunista e il
marito (Tognazzi) rispolvera la
mansuetudine del sottoprodotto di
un’amicizia politica. La dolce inge-
nuità di Giovanni perviene così a
uno stato prossimo di idiozia. 

La macchina da presa di Vel-
troni sembra cercare l’idea e vaga
di stanza in stanza, di ambiente in
ambiente, dai personaggi principa-
li a quelli secondari in una sorta di
ricucitura sull’insipienza... è il cine-
ma secondo Veltroni, il più inutile
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Ancora oggi stimo di più un
disadattato che s’impicca,
di un comunista come Vel-

troni vivo!... erede di un apparato di
partito che ha fatto della genealogia
della menzogna i propri successi...
tutta gente che si è fatta passare
come benefattrice dell’umanità e
nel tanfo dei poteri poi ha arraffa-
to, contraffatto, corrotto tutto ciò
che era possibile, fino a tradire la
memoria storica della Resistenza e
le speranze di un profondo cambia-
mento della società... mallevadori
di un’idea di comunismo analfabe-
ta... i moderni “commissari del po-
polo” al seguito della gazzettiera
col sorriso da iena Elly, favorevole
financo all’invio delle armi in
Ucraina, esprimono in formato
grande, una politica del cretinismo
ad uso delle scimmie.

Il Veltroni-pensiero ci ha sem-
pre fatto inorridire, non solo quan-
do faceva il comunista con la livrea
ma ancora di più quando si è messo
a fare l’intellettuale di sinistra buo-
no per tutte le stagioni della politi-
ca italiana... i suoi discorsi nei salot-
ti televisivi, libri o film sono un
prontuario di imbecillità che de-
canta una tolleranza d’accatto e il
suo proselitismo verso gli ultimi, gli
sfruttati, gli oppressi, rivela a ogni
giro di frase, il fondo pietoso del-
l’entusiasmo di un clown da circo di
periferia. 

Il commercio delle idee determi-
na anche il commercio degli uomi-
ni. Quando è forse il film più brutto
mai apparso nella messe di stupidi-
tà del cinema italiano... il “come
eravamo” che affonda tra la nostal-
gia è il patetico parrocchiale. Nel
1984, al funerale di Enrico Berlin-
guer, il “santo del Compromesso
Storico”, l’asta di una bandiera ros-
sa (con tanto di falce e martello)
colpisce alla testa Giovanni (Neri
Marcorè) e finisce in coma... tren-
t’anni dopo, quando si risveglia in
un ospedale cattolico, sotto lo
sguardo protettivo della suora che
si è presa cura di lui per tutto il tem-
po, Giulia (Valeria Solarino), trova
una realtà piuttosto cambiata... è
crollato il muro di Berlino, il totali-
tarismo dell’Unione Sovietica si è
dissolto nel totalitarismo di un nuo-

vo despota, l’euro si è ingoiato la
lira e i suoi cantautori preferiti non
ci sono più... in ospedale trova an-
che l’affetto e la comprensione di
Leo (Fabrizio Ciavoni), un ragazzo
con problemi di mutismo selettivo...
la sua ex fidanzata, Flavia (Olivia
Corsini), si è sposata con il suo ami-
co Tommaso (Gian Marco Tognaz-
zi)... quando vanno a trovare Gio-
vanni in ospedale gli dicono che il
padre della figlia è lui... Fine. 

Le arlecchinate della critica ita-
liana (e le cretinerie avvalorate dai
social network) avvolgono il film di
Veltroni nell’armatura dei buoni
sentimenti, qualcuno ha scritto che
Quando è l’autobiografia collettiva
di una nazione, altri il racconto mi-
racolistico di un ragazzo comunista
che torna a vivere ancora sostenuto
dai vecchi valori del partito; noi ab-
biamo visto nel film il corpo deside-
rante di un’ideologia del sacro che
educava le masse al raggiungimen-
to della società comunista con la de-
relizione politica che sradicava do-
vunque la libertà di pensiero! I
palafrenieri del Pci sono sempre
stati molto attivi e pronti a soppri-
mere le dissidenze, emarginare o
denunciare i sovversivi. Anche in
questo sono del tutto uguali alle
pulci ammaestrate del PD (la cloa-
ca più illuminata della politica mo-
derna). 

Quando Giovanni si sveglia dal
coma canta l’Internazionale, qui il
comico si mescola al ridicolo. Vel-
troni passa in parata le bandiere
rosse dei comizi del Pci, i biscotti
Saiwa, il biliardino, il jukebox, il gi-
radischi, la fine del Pci, i tablet, i
mondiali di calcio, le feste dell’Uni-
tà degli anni ’70, la tessera del Pci
con l’effige di Palmiro Togliatti, la
prima pagina de L’Unità con la
scritta a caratteri cubitali, Addio
Enrico, c’è perfino la vera voce del
brigatista rosso Valerio Morucci
che dà indicazioni per il ritrova-
mento del cadavere di Aldo Moro;
i camei sono molti, una procace
presentatrice della televisione (Ele-
na di Cioccio), un cameriere esube-
rante (Stefano Fresi), il Mago Fo-
rest (Michele Foresta), si alternano
in siparietti che allietano lo sguardo
attonito degli spettatori fino alla di-

sperazione o alla noia. 
Il Giovanni ridestato, in preda ad

asfissia dell’intelligenza, sproloquia
frasi del tipo: “Era una comunità di
persone che sentiva di avere tutti gli
stessi valori. Gli stessi sentimenti. L’i-
deologia era sbagliata, ma gli ideali no.
E le persone erano oneste, giuste, belle.
Al funerale di Berlinguer piangevano
tutti, forse perché avevano capito che
allora tutto sarebbe cambiato. Che quel
funerale non era solo a un uomo cui
volevamo tutti bene. Ma era la fine di
un’avventura umana che la Storia ave-
va superato”. La stanchezza persi-
stente del film sprofonda in un uni-
verso di sbadigli. 

Le prescrizioni del “buon comu-
nista” di Veltroni restano legate a una
partitocrazia che ha molto a che fare
con il potere personale e molto poco
con l’interesse generale e il bene pub-
blico. Sotto i vessilli del grande bal-
dacchino del Pci, il regista rivendica la
rispettabilità, la coerenza, la fede ver-
so il comitato centrale, ma non si ca-
pisce come un qualsiasi regime che
proibisce la libertà di parola, di
espressione e controlli la circolazione
delle idee, possa mai concepire che le
ricchezze di una nazione restino nel-
le mani di pochi e la miseria imposta
al maggior numero. Per cambiare le
cose, migliorarle, ridurre le ingiusti-
zie non servono le parate elettorali,
ma la rivolta al presente e progettare
la ripartizione delle ricchezze in un
numero maggiore di teste.

Quando è la rivisitazione, molto
provinciale, di Il dormiglione (1973)
di Woody Allen e dello splendido e ir-
riverente Good bye Lenin! (2003) di
Wolfgang Becker, ma qui l’ironia in-
sorge contro l’intimidazione, la vio-
lenza, la soggezione; nel film di Vel-
troni non c’è senso della struttura
filmica, la narrazione è appoggiata a
micro-storiette da commedia e i dia-
loghi interminabili, approssimativi,
pretestuosi, esondano nel caricatura-
le: “Fino adesso ti ho protetto dalla sto-
ria, ma sei diventato un ometto”, dice
suor Giulia. “Il mondo è cambiato in
meglio o in peggio?”, chiede Giovanni.
“Solo tu ce lo puoi dire”, chiosa suor
Giulia. “Berlusconi è diventato prima
presidente del Milan e poi del consi-
glio”, “Meglio se non mi svegliavo”.
“Qui c’era la libreria Rinascita”, “Ora

mai visto, che fa dell’immaginario
veltroniano l’acquasantiera dell’a-
marcord comunista, del tutto estra-
neo ai conflitti della storia. Sembra
asserire che non si fugge dalle pro-
prie stigmate, confermare, involon-
tariamente, che in ogni ideologia,
fede o dottrina, la miseria della vita
sociale non è che il pallido riflesso
di un’infinita miseria interiore... l’e-
sacerbazione di una mancanza d’i-
dentità, di spontaneità e d’amore. 

Quando è il crogiolo estetico-
morale dell’eterno presente di una
tirannia dei sentimenti truccati, in-
capace di liberarsi dalle simbologie
comuniste che privano la nascita di
un’esistenza autonoma, libertaria,
propria solo a chi possiede la co-
scienza dell’eternità e prende a cal-
ci in culo la pietà, la consolazione e
l’obbedienza. Le vere confessioni
non si scrivono con le lacrime (Ago-
stino, Rousseau, il curato di campa-
gna Meslier o l’anarchico Émile
Henry, insegnano), ma con il fuoco
interiore che si trascolora in incen-
dio... e nei bagliori della notte, gi-
rando in tondo, ciascuno diviene
fratello dell’altro per andare incon-
tro all’aurora della società libertaria
che viene. n

Pino Bertelli

STORIA. Emanuele Granata, un mar-
salese nella guerra civile spagnola
Emanuele Martino Granata,

nasce a Marsala il 5 maggio
1906 da Domenico e France-

sca Diana nella via Domenico
Guerrazzi n. 6 (quasi sicuramente
l’attuale via Sanità). Il padre Do-
menico, carrettiere, era espatriato
in Tunisia, quando il piccolo Ema-
nuele e la moglie lo raggiunsero.

Da giovane, Emanuele lavora in
Tunisia come manovale e abbraccia
gli ideali anarchici. Perseguitato dal
fascismo e dalle polizie, espulso da
tutti i paesi europei, è costretto a
fuggire da Tunisi e a ripararsi, con
nomi falsi, nei luoghi in cui si trova-
vano i suoi ‘compagni’, spesso da
clandestino.

Si rifugia prima in Spagna e
poi in Francia; qui viene arrestato
agli inizi degli anni ’30 a Briançon
con gli anarchici Edmondo Lelli,
Ulisse Merli e Amleto Lippi: furo-
no sorpresi infatti con 38 kg di
esplosivo contenuti in una valigia.
Processato per direttissima, Ema-
nuele Granata viene assolto ma
espulso e costretto a rifugiarsi nel
Marocco spagnolo. Viene arrestato
a Melilla durante i Moti rivoluzio-
nari dell’aprile del 1932 e, detenuto
per 26 giorni, viene trasferito a Ma-
laga, in Spagna; poi da qui espulso
dal Paese.

Segnalato in Tunisia, nel 1935,
frequenta gli anarchici Giovanni
Puccioni e Vincenzo Mazzone e agli
inizi del 1936 viene imprigionato a
Marsiglia, per avere violato il prov-
vedimento di espulsione dalla Fran-
cia. Liberato dopo poche settima-
ne, nell’estate del ’36 si trova ad
Algeri, dove – secondo le spie del-
l’OVRA (“Opera Vigilanza Re-
pressione Antifascismo”) – prepara
con altri anarchici un attentato al
Duce, Benito Mussolini.

Il 12 agosto del 1936, a poco
meno di un mese dallo scoppio del-

la Guerra Civile Spagnola (19 lu-
glio 1936), l’anarchico marsalese
arriva a Barcellona con l’aiuto di
Giuseppe Pasotti e si arruola nella
colonna italiana (sezione nazionale
della colonna ‘Ascaso’) che si costi-
tuisce a Barcellona il 17 agosto del-
lo stesso anno. La Colonna ‘Ascaso’
viene subito impiegata in favore
della Repubblica Spagnola nei
combattimenti a Monte Pelato il 28
agosto ’36, dove caddero il Coman-
dante della colonna Mario Angelo-
ni ed altri compagni.

Successivamente, la Colonna
occupa Tardienta e Almudévar,
quest’ultima patria degli ‘Ascaso’,
tagliando le comunicazioni tra
Huesca e Saragozza. Il 2 settembre
del ’36, Emanuele Granata com-
batte con i suoi proprio a Huesca e
si troverà nel fronte aragonese fino
al febbraio del ’37, quando si span-
de la notizia – del tutto infondata –
della sua morte in battaglia.

La Questura di Trapani, il 17 ot-
tobre del ’36 lo segnala come resi-
dente in Spagna “anarchico da ar-
restare”. Nel maggio del ’37 si trova
a Barcellona nelle “Giornate Tragi-
che” con Corrado Perissino e il
compagno argentino Juan Verde,
dove si rifugiano presso il Comité di
Sanz in Piazza di Spagna. Gli anar-
chici sostennero insieme al popolo
insorto, la resistenza contro il ten-
tativo di colpo di stato comunista,
non riuscito ma conclusosi con l’as-
sassinio degli anarchici italiani Ca-
millo Berneri, Francesco Barbieri e
altri 500 tra anarchici e rivoluziona-
ri del POUM, Partito Operaio di
Unificazione Marxista.

Tornato in Francia alla fine del
1938, Granata passa poi in Belgio
dove viene arrestato e carcerato in
Lussemburgo. Rientrato a Bruxel-
les nell’ottobre dello stesso anno, si
arruola nell’Esercito Francese fino

alla metà del 1940, allorquando scap-
pa in Tunisia dove viene arrestato e
internato nell’ottobre dell’anno suc-
cessivo nel campo di sorveglianza di
Le Kef, assieme ad altri compagni tra
cui il futuro sindaco di Napoli Mauri-
zio Valenzi.

Nel marzo del ’42 è ancora pri-
gioniero in Tunisia. Parteciperà alla
resistenza nelle file della 28ª Brigata
Garibaldi “Mario Gordini” nel ra-
vennate. Dopo la Liberazione, il 4 di-
cembre entra nel CNL (Comitato di
Liberazione Nazionale) locale per
conto degli anarchici nel neo costi-
tuito Movimento Comunista Liber-
tario.

Anni dopo, nel ’47, Granata si tro-
va a Milano nella FAI (Federazione
Anarchica Italiana) ed è protagonista
del Movimento Anarchico Lombar-
do collaborando alla stampa liberta-
ria e partecipando al 3° Congresso di
Livorno della FAI nell’aprile del
1949; con altri 30 anarchici è tra co-
loro che interviene su “L’Anarchismo
e i lavoratori”, un convegno di studi
sui rapporti tra Movimento Anarchi-
co e Movimento dei Lavoratori. Gli
atti del convegno saranno pubblicati
nel 1950 dalla casa editrice Gruppo
Milano 1.

Negli ambienti milanesi fre-
quenta gli anarchici Marco Pirelli, Al-
berto Moroni ed Ernesta Sacchi che
sposerà a Milano l’8 agosto del 1953.
Umanità Nova, prestigioso settima-
nale anarchico fondato da Errico
Malatesta nel 1920, dedica a Ema-
nuele Granata un articolo in cui ri-
corda la sua figura di militante: “Il
compagno Emanuele Granata, dopo
atroci sofferenze, dovute al male che lo
torturava, alleviate dalle cure della sua
compagna, ci ha lasciati il 13 aprile
scorso (1966). Il funerale, in forma
strettamente civile, si è svolto l’indo-
mani a Milano, seguito dai compagni
ed amici ed il suo corpo cremato. Con

Emanuele Granata scompare un
compagno buono, legato all’anar-
chismo sin dalla giovinezza, perse-
guitato dal fascismo e dalle polizie
[…] la sua vita appartiene ad uno
scorcio di storia di anarchismo mili-
tante, da lui intensamente vissuta,
che merita di essere ricordata ed ad-
ditata, ai giovani soprattutto, quale
esempio di rettitudine militante, di

tolleranza e appassionata fedeltà alle
idee che egli propagò e difese con di-
gnità e coraggio” (Umanità Nova –
30 aprile 1966 pag. 4).

Emanuele Granata, nato il 5
maggio 1906 a Marsala, muore così
a Milano, il 13 aprile 1966, a pochi
giorni dal suo 60° compleanno.       n

Giovanni Marchetti
ispanista

Diventa 
diffusore del
giornale

n La Panchina
L’insostenibile visione di un

talent show
C’ho provato. Ho provato a ve-

dere come funziona un talent show
televisivo. Mi sono detto Non fare
il solito ipercritico, prova. Prova
con uno dei più seguiti. Che male
c’è? Ci sono persone che hanno del
talento nel canto, nel ballo; si alle-
nano ogni giorno, sacrificano gran
parte del loro tempo per migliora-
re la propria arte, la voce, la tecni-
ca del ballo. Amano fare quello che
fanno e non fanno male a nessuno.
Anzi, piuttosto possono ristorare
l’udito o la vista del pubblico con il
proprio talento.

Ma quindi perché ho resistito
solo 7 minuti e 23 secondi e mi sono
anche sembrati molti di più? Co-
m’è stato possibile che le mie buo-
ne intenzioni siano durate solo quei
pochi minuti e anche con sofferen-
za? In primis la snervante velocità
del cambio delle riprese (provate a
contare i secondi in cui si rimane su
un volto o su una scena, difficil-
mente si superano i 3-4 secondi). A
seguire, le fastidiose e ammaestra-
te urla del pubblico, condite da fre-
quenti applausi. L’amplificazione
delle emozioni di vario segno, im-
mortalate impeccabilmente dalle
telecamere. Il pensare che i giudici

vip siano strapagati non solo per ap-
parire (come maestri di vita) ma an-
che per emozionarsi a comando o
per fare altre cose ridicole che in-
trattengano lo sguardo del pubblico
da casa, per esempio, innescare
conflitti ad arte dal nulla. La con-
duttrice tra il serioso e il divertito
che si atteggia a padrona di casa.

Il pensiero di quanta energia,
quanta materia, quanti spostamen-
ti, quanto e cosa serva per questo
spettacolo e il pensiero della quan-
tità di tutto ciò se lo si moltiplica per
tutti i talent show di tutto il mondo.

La logica della competizione esa-
sperante che si nutre di ansia e ten-
sione al cardiopalma e conduce alla
vetta dell’esposizione mediatica.

Infine, comuni a tutte le tipologie
di talent show ci sono la stella pola-
re del mai sopito american dream
con la gavetta e con il lavoro che
paga a prescindere da ostacoli e
condizioni di classe e quelle artifi-
ciose dinamiche di entertainment
da strapazzo comuni anche ad altri
format dei palinsesti televisivi.

E comune è anche l’inarrestabili-
tà di tali show che, non a caso, non
si fermarono neanche nei sinistri
tempi pandemici. D’altronde lo si
sa, the talent show must go on.         n

Francesco G. Maccarrone
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BRASILE. Solidarietà ai contadini di São João da
Barra (Rio de Janeiro)

La tecnologia del capitale ha
partorito il suo mostro predi-
letto. L’I.A. (de)generativa

potrebbe infatti consentirle di preve-
nire le crisi del sistema, mercificare
definitivamente ogni ambito di vita,
condizionare le attività e infrangere
gli ostacoli che la specie umana le
aveva finora opposto, giungendo fi-
nanche a estinguerla.

Alla minaccia nucleare, alla mani-
polazione genetica, al cambiamento
climatico e alle pandemie, si aggiun-
ge ora l’intelligenza artificiale di ulti-
ma generazione, che progredisce
esponenzialmente di giorno in gior-
no, tanto da far preoccupare i suoi
stessi artefici, Yoshua Bengio e
Geoffrey Hinton (due dei tre “padri
fondatori”, quindici anni addietro,
delle reti neurali artificiali), Sam Alt-
man, l’inventore di Chat GPT (un
compilatore automatico di testi lan-
ciato sul mercato il 3 novembre scor-
so), decine di scienziati e premi No-
bel (circola tra gli altri, sul web, un
appello che ha come primo firmata-
rio Elon Musk). 

Il 14 giugno scorso la stessa Com-
missione Europea si è affrettata a
dettare patetiche norme per limitar-
ne gli effetti immediati.

Si tratta di appelli e norme pa-
tetici nella loro ingenua pretesa d’i-
nibire la ricerca e l’applicazione or-
mai generalizzata delle nuove
tecnologie “(de)generative” all’in-
dustria, al commercio, alla finanza,
all’istruzione, al tempo libero ecc.,
soprattutto perché non incidono sul
loro motore primario, quel “vantag-

gio competitivo” che i computer
quantistici e le reti neurali disegna-
te a imitazione del cervello umano
forniscono agli Stati e ai potentati
economici che le posseggono.

Le potenzialità di queste reti
già oggi sorpassano di migliaia di
volte le capacità mnemoniche, di
apprendimento, di razionalizzazio-
ne e adattamento ambientale del
cervello umano, e saranno presto in
grado d’impadronirsi di tutto il sa-
pere disponibile gratuitamente in
digitale (Naomi Klein la definisce
come la “più grande rapina della
storia”), di trasformare ogni struttu-
ra del pensiero (amplificando di
molto la stupidità, la passività, l’ad-
domesticamento indotti da Inter-
net), di colonizzare con migliaia di
applicazioni la vita di tutti i giorni, di
simulare infine emozioni, sentimen-
ti, creatività. Ma soprattutto giun-
geranno a replicarsi in piena auto-
nomia, consentendo alle nuove
macchine (de)generative di divenire
le perfette sostitute dell’uomo e del-
la natura, realizzando così quell’u-
topia totalizzante che da almeno tre
secoli il capitalismo, nascostamente
o meno, persegue.

Gli analisti parlano di un “pe-
riodo di transizione”, già iniziato,
che dall’I.A. specializzata e fram-
mentata in miriadi di applicazioni,
controllate da piccole élites statali,
di grandi aziende e individui, po-
trebbe condurre all’I.A. generalista,
dove l’integrazione delle varie reti –
dettata dai principi di ottimizzazio-
ne e massimizzazione “della ricom-

pensa” mutuati dal capitalismo –
consentirebbe l’autonomizzazione
e all’autoreplicazione “creativa”
delle macchine, a scapito dell’inte-
ra umanità.

Per frenare e ribaltare gli ef-
fetti perversi del capitalismo infor-
matico, lanciato a briglie sciolte ver-
so la distruzione del pianeta e
dell’umanità, non vi è più molto
tempo da perdere. Anche l’I.A.
deve essere immediatamente og-
getto di studio, di riflessione e di or-
ganizzazione dei movimenti antisi-
stema: occorre mobilitare le piazze
– come si è fatto col nucleare e si sta
facendo coi cambiamenti climatici -
, individuarne i punti deboli (è noto
che più la tecnologia si fa sofistica-
ta e centralizzata più diventa fragi-
le e permeabile ai sabotaggi, ai boi-
cottaggi e alla non collaborazione),
contrastarla con meccanismi alter-
nativi di comunicazione, produzio-

ne e distribuzione, che vanno fede-
rati e posti in rete, opporvi con pra-
tiche comunitarie e mutualistiche.

Sarà possibile a mio avviso
confidare in una crescente disaffe-
zione delle popolazioni, che l’I.A.,
specialmente nella società classista
e oligarchica che si prospetta nei
prossimi decenni, assoggetterà a un
controllo poliziesco asfissiante, pri-
verà del lavoro e dei sussidi vitali,
schiavizzerà, emarginerà nei ghetti
urbani: fenomeni tutti che l’accesso
a buon mercato di beni voluttuari
non basterà col tempo a contenere.
Ma ancor più saranno decisive le al-
leanze con quelle forze che abban-
doneranno l’illusione in un pro-
gresso ininterrotto sotto l’egida
capitalista e proveranno a speri-
mentarne e costruirne dal basso, in-
sieme a noi, una vera società alter-
nativa, umana e solidale.                 n

Natale Musarra

Appello dell’IFA Brasile alle
Federazioni IFA 

Chiedo all’IFA, attraverso il suo
Segretariato, di dare sostegno
solidale ai contadini di São

João da Barra, Rio de Janeiro. Pur
essendo i legittimi occupanti delle
loro terre, vedono i loro diritti viola-
ti dall’espansione dell’industria pe-
trolifera e dei suoi alleati, che chia-
miamo “Governi fossili”.

Il 7 aprile alle 9 del mattino, la po-
lizia ha invaso violentemente le ter-
re dei contadini con il mandato di
reintegrare la proprietà terriera, di-
struggendo e schiacciando criminal-
mente, con i loro veicoli, le colture
alimentari per installare un porto

per l’espansione dell’industria
estrattiva del petrolio. Questa cate-
na produttiva sta distruggendo di-
verse parti delle coste brasiliane
provocando pesanti impatti che la-
sciano una traccia di morte e distru-
zione. 

Chiediamo inoltre che la nostra
organizzazione internazionale, l’I-
FA, sia solidale con i popoli indige-
ni che vivono nel territorio attual-
mente dominato dallo Stato
brasiliano, in particolare quelli con
cui l’IFA Brasile svolge attività co-
stanti e che si trovano negli Stati di
Bahia, San Paolo e Brasilia. Lo stes-
so sostegno dovrebbe essere dato al
popolo Quilombo di Sapé do Norte
nella regione di Capixaba [stato di

Espirito Santo]. Abbiamo bisogno
di contributi finanziari e di risorse,
perché abbiamo il progetto di co-
struire due scuole di formazione po-
litica e agroecologica, la prima nel
Quilombo Sapé do Norte e la se-
conda nel villaggio Takua Ju Mirim
del popolo Guarani M’bya a São
Paulo. Il nostro obiettivo principale
è collaborare con i primi popoli per
recuperare le terre ancestrali e tra-
smettere la nostra cultura alle nuo-
ve generazioni. Vi preghiamo di
contribuire a questa campagna in
tutti i modi possibili. 

Denunceremo il genocidio dei
popoli indigeni e dei giovani poveri
e neri delle periferie, prodotto dal-
lo Stato brasiliano, attraverso le sue

forze repressive, la polizia e le se-
zioni armate. Denunceremo lo
Stato brasiliano e la sua borghesia.

Un’osservazione importante:
non abbiamo bisogno di sostegno
finanziario immediato. Torneremo
in Brasile e definiremo all’interno
dell’IFA Brasile criteri più detta-
gliati e i mezzi tecnici più coerenti
per impiegare queste risorse. Pre-
sto invieremo dei progetti che sa-
ranno discussi ed eventualmente
approvati da tutte le Federazioni
consorelle. n

(Testo approvato dalXII congres-
so dell’Internazionale delle Federa-
zioni Anarchiche, Reggio Emilia 7-
10 aprile 2023.)
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giornarsi sulle novità in uscita e consultare il catalogo completo delle pub-
blicazioni ancora disponibili per l’acquisto.

Una specifica sezione è dedicata alle nostre iniziative editoriali collate-
rali, come il Calendario di effemeridi anticlericali e la rivista siciliana di varia
umanità “Scorci”.

Eurorepressione

DALLA PRIMA. Eppure il vento
(e non solo) accorsi a prestare aiuto dopo l’alluvione, prima ancora che

gli apparati dello Stato si muovessero; la solidarietà che un sistema che par-
la di merito e inculca l’individualismo consumista vorrebbe cancellare o de-
legare alla Chiesa, emerge come forma di riappropriazione dal basso delle
relazioni e di autodeterminazione delle vite. Il transfemminismo, i pride,
specie quelli stanchi di essere inquadrati dalle istituzioni, i settori del mon-
do del lavoro che non si arrendono alla sconfitta, sono quanto di più vivo pos-
sa esprimere oggi la società, il controvento che finirà per allontanare la puz-
za di morte del potere. A condizione di sapersi unire, contaminare,
abbracciare, rispettare, dotare di obiettivi comuni perché comuni sono i ne-
mici. Da sempre. n

Il 26 giugno è stata emessa sen-
tenza nel processo d’appello bis
Scripta Manent: Alfredo Cospi-

to è stato condannato a 23 anni,
Anna Beniamino a 17 anni e 9 mesi.

Si trattava del ricalcolo della pena
alla luce della ridefinizione dei fatti
di Fossano da strage comune a stra-
ge semplice. Visto il riconoscimen-
to del diritto alle attenuanti generi-
che riconosciuto dalla Corte
Costituzionale questo è il “miglior”
risultato possibile in quel contesto
giuridico. Il procuratore generale
Saluzzo aveva infatti chiesto l’erga-
stolo per Cospito e 27 anni e 1 mese
per Beniamino.

L’applicazione del reato di strage
politica in un attentato senza vitti-
me con scarsi danni materiali è una
scelta che rientra nella logica del di-
ritto penale del nemico. La logica
per la quale la mera messa in dis-
cussione dei poteri sovrani dello
Stato, basta a seppellire in galera
per un attentatino da nulla. In aula
i due compagni imputati si sono di-
chiarati estranei a quei fatti. 

Anna Beniamino (19 giu-
gno): 

“Gli anarchici sono antiautorita-
ri. Gli anarchici non sono stragisti e
tanto meno difendono azioni stragi-
ste.

Le stragi che sono state perpetra-
te in questo Paese sono state il frut-
to avvelenato dell’intrecciarsi di po-
tere politico ed economico, quanto
di più lontano dal pensiero e dalle
pratiche antiautoritarie.

Siamo in un processo politico per
cui non vale la realtà dei fatti ma la
potenza delle suggestioni, tanto più
è abnorme ed assiomatica l’accusa,
tanto è vanificata la difesa.

Si continua a straparlar di stragi
ma quella vera è quella compiuta
sulla realtà dei fatti. Vi siete inven-
tati i “capi” anarchici, le “associa-
zioni” funzionanti a singhiozzo o
strutturate come scatole cinesi in
cui non si capisce neppure più qua-
li siano i contenitori e quali i conte-
nuti, le perizie grafiche “probabili-
stiche” per attribuire i fatti, l’ultima
chicca in ordine di tempo è stata la
collusione tra anarchici e mafiosi.
Gli inquisitori mentono sapendo di
mentire e facendosi scudo della re-
frattarietà degli anarchici al merca-
to della giustizia. Giocano sul fatto
che l’etica anarchica non è in vendi-
ta al miglior offerente.

La macchina infernale della
DNA (Direzione Nazionale Anti-
mafia) diventata DNAA (Direzione
Nazionale Antimafia e Antiterrori-
smo) ha bisogno di scalpi per maci-
nar consenso e per fortificare l’im-
palcatura della repressione
preventiva: servono nemici interni,
non importa se costruiti ad arte con
falsità storiche, politiche, fattuali e
processuali, se no la macchina ri-
mane senza benzina ed i regimi spe-
ciali sguarniti di carne e d’anime.

Oggi è rimasta solo la nostra testa
sul piatto, ma non va dimenticato
che per anni decine di compagne e
compagni sono stati inquisiti e in-
carcerati in questo ed in procedi-
menti paralleli che si autoalimenta-
no. Così come è successo per i
procedimenti che hanno portato al
41bis per AlfredoCospito: crollano
le impalcature delle operazioni
Bialystok e Sibilla, non ci sono capi
e istigatori… però il 41bis rimane.

Colgo una tragica ironia in tutto
questo: i vari inquisitori si impappi-

nano non conoscendo bene neppu-
re la sostanza dell’accusa, infarci-
scono le loro carte di palesi falsità e
contraddizioni, basta arrivare al ri-
sultato. Nulla di strano: è l’etica ma-
lata di quest’epoca dove si santifica
il profitto assassino e si criminalizza
la povertà.”

Afredo Cospito (19 giugno):
“La convinzione che mi sono fat-

to in questo anno è che il 41 bis non
abbia il reale obiettivo di spezzare il
fenomeno delle organizzazioni cri-
minali. Ma mettere il bavaglio ad
una generazione di mafiosi, che lo
stato 30 anni fa ha usato e poi tradi-
to. Rinchiudendoli qui dentro fino
alla morte che gli tapperà la bocca
per sempre, e questo per la paura
che una volta fuori i segreti oscuri
della repubblica possano essere sve-
lati.

Questo è come dicevo il segreto
di pulcinella che sta dietro l’intocca-
bilità di questo regime.

Il 41 bis verrà tolto, quando l’ulti-
mo testimone scomodo di quell’e-
poca sarà morto. Questo natural-
mente se non verrà esteso al resto
del cosiddetto “sistema giustizia”, la
barbarie tende a dilagare, e può
sfuggire di mano. Tra mafia e stato
molte similitudini, volontà egemo-
nica, monopolio della violenza, ge-
rarchia, autoritarismo. Ma poi una
volta qui dentro mi sono reso conto
che oltre a queste caratteristiche co-
muni indubbie si aggiunge una sor-
ta di “peccato originale” che abbi-
sogna di un sistema liberticida come
il 41 bis per tenere insieme i cocci,
senza il quale il sistema nel suo com-
plesso si sfalderebbe. Consiste pro-
prio in questo l’intoccabilità del 41
bis, il suo essere diventato il punto
nevralgico di tutto il sistema demo-
cratico totalitario, la vera faccia del-
la repubblica italiana.

Per il resto che dire….nulla è
cambiato, le foto dei miei genitori
sequestrate un anno fa qui a Sassa-
ri, e restituite col timbro della cen-
sura al mio arrivo ad Opera, di nuo-
vo trattenute al mio arrivo a Sassari.
Niente musica, la mia richiesta di
comprare un lettore cd rigettata dal-
la direzione del carcere. A quanto
pare libri e musica continuano ad
essere visti dal DAP come qualcosa
di sovversivo ed in fondo non hanno
tutti i torti.

Da quando sono al 41 bis non toc-
co un filo d’erba, un albero, un fiore
solo cemento, sbarre e tv. Negli ulti-
mi mesi con grande fatica sono ri-
uscito a comprare un solo libro, e
solo perché di me parlavano i me-
dia. I colloqui una sola volta al mese
col vetro e con la voce metallica dei
citofoni. Le mie sorelle e mio fratel-
lo che sono gli unici che possono ve-
nire a trovarmi vengono al loro arri-
vo incerottati sui tatuaggi e sugli
orecchini, perché potrebbero comu-
nicare messaggi criptici attraverso i
disegni tatuati.

Comunque queste mie rimo-
stranze diventano ridicole, dopo
quello che ho visto al centro clinico
di Opera. Ho visto con i miei occhi
lo stato che si pretende etico appli-
care la legge della ritorsione su vec-
chi e malati, inermi e semi infermi di
mente.La mia richiesta ingenua di
libri, musica, periodi anarchici,
scientifici, storici ed un prato dove
correre e di qualche albero diventa
risibile quasi stucchevole. Me ne
rendo conto.

Abolire il 41 bis” n

SENTENZA COSPITO - BENIAMINO

UTOPIE CAPITALISTE.
Battere l’I.A. (de)generativa

SPAGNA. Fare sindacalismo non è reato

Sei compagne della CNT di
Asturias sono state condanna-
te a tre anni e mezzo di prigio-

ne per aver difeso i diritti di una la-
voratrice sfruttata, poi anche
condannata, della pasticceria “La
Suiza” di Gijón. 

Nel 2017, la donna si rivolge alla
CNT in cerca di aiuto per una situa-
zione di abuso, straordinari non pa-
gati, ferie negate, carico di lavoro ec-
cessivo durante la gravidanza fino a
rischiare l’aborto, atteggiamenti mi-
sogini e sessisti da parte di José Ál-
varez Rodríguez, padrone della pa-
sticceria. 

Il sindacato chiede una riunione

con il titolare de La Suiza per rag-
giungere un accordo e intanto pro-
muove una campagna informativa
organizzando una serie di presidi,
riscuotendo l’appoggio e la solida-
rietà del vicinato. 

Nonostante le manifestazioni fos-
sero autorizzate e il pacifismo dei
manifestanti, la polizia politica Bri-
gada de Información inizia a ferma-
re ed identificare. Arrivano le de-
nunce, e dopo aver cercato di
imputare una trentina di persone, il
giudice falangista Lino Rubio
Mayo, già noto per le sue senteze
antioperaie, condanna 6 compagne,
incluso la stessa lavoratrice, a 3 anni

e mezzo di carcere per coazione e
ostacolazione alla giustizia e al pa-
gamento di 150.428¤, dichiarando il
sindacato Cnt responsabile civile. 

Intanto, la denuncia presentata
dalla donna per molestie sessuali
contro il padrone viene archiviata
per non aver allegato prove suffi-
cienti.  Una senteza ingiusta e ven-
dicativa, che criminalizza l’anarco-
sindacalismo e un intero
movimento sociale che si basa su un
modello di auto organizzazione, che
si impegna nei processi decisionali e
nella reale partecipazione delle la-
voratrici e dei lavoratori nei posti di
lavoro, e che si fonda sui principi di

orizzontalità, trasversalità, solida-
rietà e indipendenza. 

È stato presentato ricorso contro
la sentenza e se verrà rigettato le 6
de La Suiza potrebbero entrare in
carcere. All’uopo si è formato un
gruppo d’appoggio e si lancia un
appello internazionale a tutti i col-
lettivi, individualità, sindacati an-
tiautoritari per solidarizzare con le
condannate, fare pressione sulle
diplomazie di Spagna presenti nei
vari terrtori e raccogliere fondi per
far fronte alle spese legali (6dela-
suiza.info).

Assoluzione immediata per le 6
anarcosndacaliste de La Suiza!  n

FRANCIA. Giustizia per Nahel, vittima di uno stato
razzista dove la polizia uccide in totale impunità

Martedì 27 giugno 2023 ver-
so le ore 8 a Nanterre la
polizia ha ucciso un giova-

ne di 17 anni durante un “controllo
di routine”. Arma puntata su Nahel,

lo sbirro dice: “ti sparo una palla in
testa”, l’altro sbirro dice “sparagli!”,
alcuni secondi dopo, senza essere
assolutamente in pericolo, il poli-
ziotto gli spara freddamente a di-

stanza ravvicinata. E’ un’esecuzione
sommaria.

Sostegno totale e condoglianze
alla sua famiglia e ai suoi amici

Questo omicidio poliziesco non è
né un errore né un caso isolato, sol-
tanto nel 2022 sono state 13 le per-
sone uccise per via di un “rifiuto
d’ottemperare”. La polizia uccide e
la giustizia è complice. Le periferie
sono dei veri e propri laboratori del-
la violenza di Stato e del razzismo
senza freni, le popolazioni vivono in
permanenza sotto lo zelo poliziesco
che induce alle peggiori azioni in to-
tale impunità.

Durante il primo giorno si è sca-
tenato l’odio, il disprezzo, la menzo-
gna per sporcare Nahel. I sindacati
di polizia si felicitano con lo sbirro

che ha sparato, l’estrema destra e
lo stato s’inventano una fedina pe-
nale e si spingono a dire che i soli
responsabili sono i familiari che
non l’hanno saputo educare. Un
poliziotto giunto sul luogo dell’as-
sassinio griderà a una donna “tor-
natene in Africa”: avevano appena
ucciso un ragazzo. 

Ora più che mai sostegno alle ri-
volte popolari! Abolire la polizia è
una necessità!

Facciamo appello a raggiungere
tutte la manifestazione di sostegno
e le mobilitazioni spontanee contro
il razzismo e i crimini polizieschi!

Esigiamo giustizia e verità per
Nahel. n

La Fédération Anarchiste
28-6-23
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1943: LA SICILIA IN GUERRA
speciale

A ottant’amni dallo sbarco degli Alleati in Sicilia una riflessione s’impone sul quadro storico e sull’eredità che la guerra e la conquista alleata dell’Isola hanno lasciato ai siciliani: una memoria sempre più labile di lutti e macerie in-
finite, lo strascico di basi e servitù militari che costituiscono una costante umiliazione della loro volontà di pace e di autodeterminazione. In questo “speciale” abbiamo cercato di ripercorrere la pagina più oscurata della vicenda “sbar-
co”: i bombardamenti alleati sulle città e la popolazione, i grandi assenti, questo mese, dalle tante celebrazioni che si van facendo ovunque in maniera acritica e all’insegna del servilismo politico-culturale. Nello stesso tempo siamo
tornati sul 70°, quando a Gela una messinscena dello sbarco alleato made in USA venne guastata dall’irruzione degli attivisti NO MUOS che posero l’attenzione sull’occupazione senza limiti della Sicilia in chiave bellicista.

Aeronautica assassina

La memoria conflittuale
Sanguina ancora, e chissà per

quanto tempo continuerà a
farlo ancora. Era il 10 luglio

2013 quando a Gela il movimento
No Muos riuscì a rovinare la festa
che le istituzioni e i fanatici della
guerra avevano organizzato per ce-
lebrare il settantesimo anniversario
dello sbarco delle truppe statuni-
tensi in Sicilia. Nella narrazione
mainstream quello era stato l’epi-
sodio decisivo che aveva consentito
all’Italia di liberarsi dall’occupazio-
ne delle truppe nazifasciste duran-
te la seconda guerra mondiale. E
tale parata - composta da finti ma-
rines, riproduzioni di carri armati e
anfibi, bandierine yankee e sfilate
della diplomazia Usa - aveva preso
possesso del lungomare e del centro
storico, con lo scopo di dare sfoggio
di sé e, allo stesso tempo, omaggia-
re il sovrano a stelle a strisce. Non
potevamo accettarlo. Nella città dei
veleni, legati alla presenza indu-
striale di Eni, a pochi chilometri
dalla base militare NRFT e dal
Muos di Niscemi, l’ostentazione di
retorica e propaganda risultava an-

cora più nauseabonda. Così col co-
mitato locale, l’ausilio dell’intero
movimento e degli artisti e delle ar-
tiste No Muos, organizzammo tre
giorni di controfesta: dibattiti, con-
certi, reading e la manifestazione
del 10 luglio, con la quale abbiamo
attuato numerose azioni di distur-
bo alla sfilata sul lungomare, arri-
vando pure in spiaggia, inseguiti da
polizia e carabinieri in tenuta anti-
sommossa. È stata una festa gioio-
sa e sovversiva, anche carica di rab-
bia, che ha portato all’arresto di
Turi Vaccaro, uno dei più noti atti-
visti No Muos, accusato di aver
danneggiato una volante della poli-
zia dopo esserci saltato sul tetto. 

Sono passati dieci anni da al-
lora e ancora se ne parla. Come se
il fantasma della contestazione
aleggiasse ancora sulla città. Quan-
do torno a Gela mi capita abba-
stanza spesso che qualche persona
ricordi quegli episodi. Pare che se
ne ricordino ancora pure le stesse
istituzioni. Non lo dicono aperta-
mente ma lo si è notato in questi
mesi nella foga con la quale avreb-

bero voluto far diventare l’ottante-
simo anniversario dello sbarco
un’occasione anche di rivalsa per
quella sconfitta. Avrebbero voluto
estendere la commemorazione del
10 luglio a tutta l’estate: immagi-
navano un’estate di concerti a
tema, incontri a tema, letture a
tema, chissà cosa a tema. Avevano
messo su una commissione che do-
vesse stilare un calendario fitto di
appuntamenti, con le solite pole-
miche sul contributo gratuito o
meno dei partecipanti. Avevano
chiesto a Eni di finanziare ogni
cosa, il primo e l’ultimo appoggio
di ogni sindaco di Gela, e l’azienda
aveva pure messo a disposizione
800mila euro. Avevano provato a
coinvolgere Angelo Famao, noto
cantante neomelodico gelese: pec-
cato che quello, avendo saputo che
avrebbe dovuto esibirsi per com-
memorare lo sbarco, abbia rinun-
ciato dicendo che “i miei brani can-
tano di amore e spensieratezza,
per tali ragioni mi sembra inop-
portuno esibirmi all’interno di
questo contesto”. A queste parole

ha risposto l’assessore al ramo, Sal-
vatore Incardona, spiegando che
“tutti gli eventi che stiamo organiz-
zando non hanno nulla a che vede-
re con la guerra ma sono un ponte
per costruire la pace, non c’è nessu-
na attinenza tra le esibizioni e un’e-
ventuale immagine legata alla guer-
ra”. Davvero? Ma quale pace? Per
chi?  

Peccato che in questi anni
non una parola da parte dell’attua-
le giunta sia stata spesa per lo stru-
mento di guerra e morte del Muos.
Non ci sorprende, dato che anche
dieci anni fa le istituzioni di allora
provarono un flebile dialogo col
movimento No Muos, che respin-
gemmo subito al mittente quando
capimmo che la volontà della paci-
ficazione voleva soltanto zittire il
dissenso. In ogni caso quel che è
certo è che l’anniversario, ancora
una volta, sarebbe dovuto servire a
un’amministrazione claudicante,
che ha affrontato più volte il teatri-
no delle dimissioni del sindaco, poi
rientrate, per interpretare in chiave
turistica la commemorazione di un

L’eredità della
“liberazione”

L’operazione Husky, ovvero la
pianificazione dello sbarco
degli alleati nel luglio del

1943 in Sicilia, fu qualcosa di più di
una semplice avanzata in territorio
italiano allo scopo di aggredire dal
fianco Sud l’alleanza nazifascista.
Un altro obiettivo veniva persegui-
to contemporaneamente, esso
guardava alla fine della guerra ed al
controllo dei territori dell’Europa
occidentale al fine di costruire un
fronte anti sovietico. La Sicilia era
considerata una pedina fondamen-
tale in questa strategia ed essa di-
venne sin da subito terreno di altre
operazioni coperte finalizzate all’o-
biettivo che più stava a cuore agli
Stati Uniti. A tale scopo non solo la
mafia venne legittimata e usata se-
condo uno scambio di favori a cui
Cosa Nostra ovviamente non si sot-
trasse ottenendo diversi tornaconti;
ma anche gli stessi fascisti, in specie
le frange più continuamente antico-
muniste, vennero individuati come
alleati nella guerra al comunismo, e,
fatti prigionieri, vennero debita-
mente addestrati a continuare la
“loro” battaglia, sotto la direzione
dei servizi segreti statunitensi. Men-
tre proseguiva la “liberazione” del-
l’Italia dai nazifascisti, i fascisti fini-
vano sotto l’ala protettiva degli
USA; e non parliamo di gruppi insi-
gnificanti, ma di settori ben rodati
come, tra gli altri, la X Mas di Junio
Valerio Borghese.

L’occupazione alleata della Si-
cilia assume pertanto un significato
ben diverso da questo punto di vi-
sta, e la sua eredità pesante e nefa-
sta, gioca ancora oggi, a 80 anni dal-
l’estate del 1943, un ruolo
condizionate della vita, del presen-
te e del futuro dei siciliani.

Nonostante a Parigi fosse stato
firmato nel 1947 il Trattato di Pace
che prevedeva la smilitarizzazione
di Sicilia e Sardegna (art. 50 comma
3: “Non sarà permesso alcun miglio-
ramento o alcuna ricostruzione o
estensione delle installazioni esistenti
o delle fortificazioni permanenti del-
la Sicilia e della Sardegna”; comma
4: “In Sicilia e Sardegna è vietato al-
l’Italia di costruire alcuna installazio-
ne o fortificazione navale, militare o
per l’aeronautica militare; fatta ecce-
zione per quelle opere destinate agli
alloggiamenti di quelle forze di sicu-
rezza, che fossero necessarie per com-
piti di ordine interno”), le cose anda-
rono ben diversamente, e sono
andate sempre a peggiorare.

Nel 1947 il presidente USA
Truman si rivolge al congresso per-
ché gli USA sostengano “i popoli li-
beri che resistono ai tentativi di asser-
vimento”; l’anno successivo a
Bruxelles viene firmato l’accordo di
collaborazione fra Belgio, Lussem-
burgo, Francia, Olanda, Gran Bre-
tagna, denominato “Unione Occi-
dentale”. Alla fine del ’48
cominciano nella capitale USA i
contatti per la stesura del Patto At-

lantico cui, nel 1949, vengono invi-
tati ad aderire, oltre all’Unione Oc-
cidentale, anche Danimarca, Italia,
Islanda, Norvegia e Portogallo, a
fianco di USA e Canada.

Il 16 marzo del 1949 il deputa-
to del PCI di Messina Nino Pino, ex
anarchico e separatista libertario,
dichiarava alla Camera dei Deputa-
ti: “… il popolo siciliano nella sua
quasi totalità pensa che il Patto At-
lantico sia strumento di guerra, stru-
mento aggressivo, e che l’adesione
dell’Italia null’altro significhi che una
decisa volontà di incamminarsi sulla
via della guerra e dell’aggressione…
tutto questo apre per la Sicilia un al-
larmante ritorno, di una precisa e tra-
gica linearità, che non può non far ri-
saltare la drammatica irreparabilità
dell’atto che si vuol compiere (…). Il
popolo siciliano pensa che il Governo
attraverso l’adesione al Patto Atlanti-
co, altro non faccia che ricalcare con
rinnovata cecità questa via, e fare del-
la Sicilia la Malta del Mediterraneo, la
sentinella avanzata dell’espansioni-
smo degli imperialismi capitalistici”.

Il 4 aprile viene firmato il Pat-
to; nello stesso anno la base navale
di Augusta viene predisposta come
base per sottomarini nucleari. Nel
1951 entra in funzione lo Shape, il
comando supremo delle forze atlan-
tiche in Europa. Nel ’52 Grecia e
Turchia entrano nella “comunità At-
lantica”.

Nel 1953 gli Stati Uniti acquista-
no in zona Sigona nuova e Sigonel-
la, a 20 km da Catania, il terreno per
la costruzione della base di appog-
gio per la Sesta Flotta americana cui
è designato il compito di controllo
del Mediterraneo. Nel 1955 una
base di comunicazioni viene instal-
lata su Monte Lauro, al confine tra
le province di Ragusa e Siracusa.
Nel 1958 la base di Augusta viene
ampliata e potenziata la sua difesa.
Nel 1960 viene ampliata Sigonella
con una spesa di circa 6 miliardi.

Il processo di militarizzazione e
americanizzazione dell’Isola non si
è mai fermato; in questo giornale lo
abbiamo raccontato e combattuto a
partire dal 1977 in tutte le sue tappe,
da quelle apparentemente più insi-
gnificanti alle più importanti, come
la base missilistica di Comiso, i con-
flitti nel bacino del Mediterraneo e
nel Medio Oriente, l’installazione
del MUOS, la guerra in Ucraina, la
frenetica ricerca in atto di aree per
un grande poligono militare a dis-
posizione della Brigata Aosta e del-
le forze speciali NATO di rapido in-
tervento.

L’eredità della Liberazione-occu-
pazione del 1943 schiaccia sempre
di più il destino dei siciliani; l’isola è
stata conquistata e svenduta agli in-
teressi imperialistici; non c’è futuro
per chi vive quaggiù. C’è solo la pos-
sibilità di ribellarsi, e fare dell’atto di
ribellione la base per costruire il fu-
turo che ci è stato sottratto.            n

Pippo Gurrieri

In questi giorni si celebra in pom-
pa magna il centenario della na-
scita dell’aeronautica militare

italiana. Alla Galleria d’Arte Mo-
derna di Palermo sarà pure esposta,
dal 15 al 30 luglio, una mostra itine-
rante che ripercorrerà “la storia, le
capacità e le tradizioni” dell’Arma
“nei suoi primi 100 anni” [sic!]. Con-
temporaneamente, in varie località
siciliane, si ricorderanno festosa-
mente gli scontri sanguinosi, le stra-
gi impunite, le distruzioni genera-
lizzate e, quasi fossero stati lanci di
caramelle, i bombardamenti indi-
scriminati che precedettero e ac-
compagnarono lo sbarco alleato del
luglio 1943. Desta meraviglia l’e-
norme ignoranza che ne conserva
gran parte dell’opinione pubblica
isolana mentre giornalisti e intellet-
tuali asserviti propalano tesi giusti-
ficatorie e concilianti (ad esempio:
che vittime e macerie siano state la
risultante di quegli “effetti collate-
rali”, indesiderati, di cui abbonda
ogni guerra).

A tutt’oggi non si è potuto
quantificare il numero delle vittime
civili, ma nell’ordine di decine di
migliaia, provocate dai bombarda-
menti alleati, né esiste un catalogo
complessivo dei danni ingentissimi
subiti dal patrimonio artistico e cul-
turale dell’Isola. Le principali città
furono ripetutamente attaccate e
rase al suolo; le memorie secolari
disintegrate; centri storici divenne-
ro irriconoscibili: gli aerei alleati
miravano appositamente ai “quat-
tro canti”, il luogo d’intersezione
delle principali vie cittadine. Dalla
metà di aprile alla metà di luglio del
1943, le “fortezze volanti” america-
ne colpirono Agrigento 17 volte,
Augusta 43, Caltanissetta 6 (ebbe
200 morti in una volta sola), Castel-
vetrano 13, Catania 87, Comiso 12,
Gela 12, Licata 19, Marsala 16,
Messina 58, Palermo 69, Porto Em-
pedocle 21, Pozzallo 12, Ragusa 27,
Sciacca 10, Siracusa 36, Trapani 41,
Paternò 9 (oltre 2.000 morti il 14 lu-
glio, quando venne bombardato an-
che l’ospedale da campo eretto per
curare i feriti dei giorni precedenti),
Regalbuto (rasa al suolo per errore,
al posto di Troina), Naro (idem, al
posto di Canicattì), Palazzolo
Acreide e Taormina (“spianate”
perché ospitavano i comandi tede-
schi), Randazzo (la furia omicida si
accanì senz’altro motivo che quello,
simbolico, d’essere stata la prima
capitale dei Normanni in Sicilia).

Alcune date furono scelte accu-
ratamente: Il 9 maggio, che vedeva
riunite a Palermo le massime auto-
rità dell’Isola per la celebrazione
della “Giornata dell’esercito e del-
l’Impero”, “la città subì il bombar-
damento [a tappeto] più pesante e
distruttivo di tutto il periodo della
guerra [in Italia]” (Alessandro Bel-

lomo-Clara Picciotto, Bombe su
Palermo, p. 116: il bilancio provvi-
sorio fu di 373 morti). Marsala ven-
ne duramente colpita l’11 maggio,
anniversario dello sbarco garibaldi-
no (790 morti). Gli alleati fecero
proditoriamente scontare a queste
due città, e alle città siciliane fero-
cemente devastate nei giorni se-
guenti, le colpe di un’Italia fascista
a cui la Sicilia aveva solo in minima
parte aderito. Nessun risarcimento
verrà mai offerto all’Isola dagli al-
leati o dall’Italia repubblicana.
Anzi …

Ma in tutto ciò l’aeronautica mi-
litare italiana che c’entra?

C’entra, eccome! Il primo teo-
rico del bombardamento terroristi-
co delle città e delle popolazioni ci-
vili al fine di fiaccarne il morale e
tagliare i rifornimenti al fronte fu
proprio un italiano, Giulio Douhet,
pioniere dell’aviazione militare, ai
cui scritti deliranti (in particolare al
libro Il dominio dell’aria, apparso in
due edizioni, nel 1921 e nel 1927) e
alla cui balzana figura vengono pe-
riodicamente tributati i più genero-
si omaggi dall’Arma che ha contri-
buito a fondare, e dalle Armi
consorelle inglesi, tedesche, russe e
americane che ne hanno doviziosa-
mente applicato i principi crimina-
li, tanto da avergli dedicato nel
2006 persino la scuola militare del-
l’aeronautica che ha sede a Firenze.

Fu Douhet a suggerire l’impiego
in massa, a ondate successive, del-
l’Armata Aerea. “Il bombardamen-
to dall’alto – spiegava - non può cer-
tamente raggiungere la precisione del
tiro dell’artiglieria; ma ciò non ha al-
cuna importanza, perché tale preci-
sione non è affatto necessaria. (I ber-
sagli) saranno quindi, in genere,
superfici di determinate estensioni
sulle quali esistano fabbricati nor-
mali, abitazioni, stabilimenti, ecc. ed
una determinata popolazione. Per di-
struggere tali bersagli occorre impie-
gare i tre tipi di bombe: esplodenti, in-
cendiarie e velenose,
proporzionandole convenientemen-

te. Le esplosive servono per produrre
le prime rovine, le incendiarie per de-
terminare i focolari di incendio, le ve-
lenose per impedire che gli incendi
vengano domati dall’opera di alcuno.
L’azione venefica deve essere tale da
permanere per lungo tempo, per gior-
nate intere, e ciò può ottenersi sia me-
diante la qualità dei materiali impie-
gati, sia impiegando proiettili con
spolette variamente ritardate. Si com-
prende come, in tal modo sia possibi-
le anche con quantità limitate di
proiettili esplosivi ed incendiari pro-
vocare distruzioni complete su larghe
estensioni di abitati e troncare per un
tempo rilevante il transito attraverso
di essi”.

Scopo primario non era tutta-
via la distruzione materiale delle re-
trovie del nemico ma il suo annichi-
limento morale, come testimonia
quest’altro celebre passo: “Su di un
centro abitato, anche assai vasto, l’a-
zione di una sola unità [squadriglia]
da bombardamento, inserendovi la
propria superficie distruggibile, ad
esempio di 500 metri di diametro, non
può mancare di produrre un effetto
enorme. Immaginiamoci una grande
città che, in pochi minuti, veda la sua
parte centrale, per un raggio di 250
metri all’incirca, colpita da una mas-
sa di proiettili del peso complessivo di
una ventina di tonnellate: qualche
esplosione, qualche principio d’in-
cendio, gas venefici che uccidono ed

impediscono di avvicinarsi alla zona
colpita; poi gli incendi che si svilup-
pano, il veleno che permane; passano
le ore, passa la notte, sempre più di-
vampano gli incendi, mentre il veleno
filtra ed allarga la sua azione. La vita
della città è sospesa; se attraverso ad
essa passa qualche grossa arteria stra-
dale, il passaggio è sospeso. Ma ciò
che avviene in una città può, nello
stesso giorno, prodursi in 10, 20, 50
grossi centri abitati di una determina-
ta zona. La notizia di ciò che è avve-
nuto nei centri colpiti si diffonde ai
centri risparmiati, che sentono la pos-
sibilità di venire colpiti nel giorno
dopo, nell’ora che segue. Qual forza

d’imperio può riuscire a mantenere
l’ordine in centri così minacciati,
come far funzionare regolarmente i
servizi, come produrre nelle officine?
Se pure una parvenza di ordine può
mantenersi ed un qualche lavoro può
eseguirsi, non basterà la vista anche di
un solo aeroplano nemico per indur-
re panici formidabili? La vita norma-
le non può svolgersi sotto l’incubo pe-
renne della morte e della distruzione
imminente. E se, nella seconda gior-
nata, altri 10, 20, 50 centri vengono
colpiti, chi potrà ancora tenere le po-
polazioni smarrite dal gettarsi alle
campagne, per sottrarsi dai centri che
costituiscono i bersagli del nemico?
Necessariamente un dissolvimento
deve prodursi, un dissolvimento pro-
fondo di tutto l’organismo, e non può
mancare di giungere rapidamente il
momento in cui, per sfuggire all’an-
goscia, le popolazioni, sospinte uni-
camente dall’istinto della conserva-
zione, richiederanno, a qualunque
condizione, la cessazione della lotta”.

I principi aeronautici di Dou-
het (distruzione delle città – guerra
agli inermi - annientamento morale
dell’avversario, senza riguardo a
considerazioni umanitarie e di dirit-
to internazionale), vennero ripresi
dal comandante della Royal Air
Force, l’inglese John Fuller, e dal
generale americano Billy Mitchell, e
applicati ai bombardamenti alleati
in Sicilia. Per provocare indisturba-
ti maggiori danni alle città, essi por-
tarono la quota dei bombardieri
dapprima a 2.000 poi addirittura
fino a 5.000 metri, compensando la
minor precisione col cosiddetto
“bombardamento di saturazione”,
cioè “grosse formazioni di velivoli che
sganciano simultaneamente le bom-
be al segnale dell’aereo leader, allo
scopo di ottenere la massima concen-
trazione degli effetti di distruzione in
una determinata zona”. Gli effetti
maggiori si vedranno nei bombar-
damenti delle città tedesche (Am-
burgo, Dresda …) e, successiva-
mente, nel Vietnam (dove saranno
accompagnati dall’uso, anch’esso
già teorizzato da Douhet, del na-
palm).

Tutte le guerre provocano ecci-
di, distruzioni, azzeramento dei di-
ritti più elementari. Tutti gli eserciti
d’altronde servono a uccidere, vio-
lare e umiliare le nazioni sconfitte.
Ma i bombardamenti alleati in Sici-
lia, nella loro intenzionale e gratui-
ta volontà di terrorizzare le popola-
zioni civili, superarono ogni
precedente efferatezza, spianando
la strada alle bombe atomiche su
Hiroshima e Nagasaki. Essendo sta-
ti perpetrati dai “vincitori”, non
hanno mai conosciuto la giustizia
dei tribunali e si stenta ancora oggi
a sottoporli al giudizio della storia.

n
Natale Musarra

evento storico. Lo scopo, infatti, è
quello di far diventare Gela la “Nor-
mandia d’Italia”, cioè un luogo di at-
trazione per appassionati e studiosi.
Non c’è alcuna volontà di memoria:
né della popolazione massacrata du-
rante la battaglia di Gela né sul si-
gnificato e la portata di tale evento;
soltanto una mera e puerile specula-
zione in chiave turistica, allo scopo
(anche) di scippare a Catania il mu-
seo dello sbarco. Di fronte a tale sce-
nario si comprendono i motivi per i
quali l’unico lavoro di memoria rea-
lizzato quest’anno è il documentario
“Lo sbarco”, prodotto da Jacopo Fo
(lo stesso che da anni promuove un
presunto lavoro culturale e di “riap-
propriazione dell’immaginario” fi-
nanziato dal cane a sei zampe), con il
contributo economico di Eni e il pa-
trocinio del Comune. Sono le stu-
dentesse e gli studenti dell’istituto
tecnico industriale Morselli, poi, le
protagoniste e i protagonisti di que-
sto racconto. Nessuno pare preoccu-
parsi del cortocircuito principale di
questo lavoro, a prescindere dalla
qualità dello stesso e dalle buone in-

tenzioni che lo animano: cioè il fatto
che a sostenere un lavoro sulla “me-
moria storica”, che vuole “stimolare
una riflessione sul tema della pace e
della guerra al giorno d’oggi”, sia
un’azienda che ovunque operi porta
inquinamento, sfruttamento dei ter-
ritori e, soprattutto, conflitti legati al-
l’appropriazione delle risorse, dalla
Libia al Niger, dal Kazakhstan al Mo-
zambico. 

Noi, invece, col movimento No
Muos leghiamo i temi dell’energia e
della guerra sin dalla nostra nascita. Il
primo striscione in assoluto del comi-
tato No Muos di Gela, che portammo
alla storica manifestazione del 31
marzo 2013, recava non a caso la
scritta “Non bastava il petrolchimi-
co?”. Di ricordi e percorsi finanziati
dal cane a sei zampe, o da intendere
esclusivamente come sfoggio e orpel-
lo, facciamo volentieri a meno. Alla
memoria storica ovattata preferiamo
la memoria conflittuale. In attesa di
tornare sulle strade, l’auspicio è che il
fantasma della contestazione tor-
menti i vostri sogni bellici. n

Andrea Turco

Effetti dei bombardamenti a Marsala
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1943, la Sicilia in guerra  -  2013, la Sicilia si ribella al MUOS

GELA, 10 LUGLIO 2013. 
Il Movimento NO MUOS irrompe sulla mes-
sinscena dello sbarco alleato, guastando la fe-
sta agli americani e alle autorità intervenute in
massa per la celebrazione della “liberazione”
del luglio 1943. 

Disegno di Antonio Mangiafico dal volume “Non si
parte! Non si parte!, Le sommosse in Sicilia contro il
richiamo alle armi”, Sicilia Punto L edizioni.


